su  u m i su  mi  scritti 

IME  Li  CA^OHICO 

GIUSEPPE  ANTONIO  VOGEL 

COMENTARIO  STORICO 


DETTATO 

DAL  MARCHESE  FILIPPO  RAFFAELLI 

DEI  SIGNORI  DI  COLMULLARO 


socio  corrispondente  dcll'l.  e R.  Istituto  di  corrispondenza  archeologica 
della  società  d'industria  e di  agricoltura  della  provincia  di  Macerata 
socio  onorario  delle  accademie  dei  Quiriti,  Disuniti,  Risorgenti 
c segretario  generale  dell’accademia  Cingolana  degl'incolti. 


RECANATI 

TIP.  HSORICI  12  BADALOI1 

1857. 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016 


https://archive.org/details/sulavitaesugliscOOraff 


Raccorre  ed  ordinare  le  notizie  di  que’  valentuomini  che  un  giorno 
co’  beati  e pacifici  studj  delle  lettere  e delle  arti  si  procacciarono  fama 
sempiterna,  fù  reputata  opera  degna  di  laude,  ed  utile  altresì,  precipua- 
mente oggi,  che  la  Dio  mercè  n’  è dato  vedere  moltissimi,  i quali  si  stu- 
diano ad  illustrare  per  bel  modo  la  memoria  de’più  gloriosi,  e a ristorare 
le  scienze,  le  lettere,  e le  arti  di  quella  stupida  trascuranza,  onde  in 
assai  città  si  vide  come  taciuta  ed  obliata. 

Quindi  è,  che  il  caro  ricordo  di  coloro,  che  seppero  ben  meritare 
con  operosa  industria 

« D’ogni  città,  che  dal  Troento  siede 

Tra  7 mare  e l’Appennin  fino  aWIsauro.  » 
non  debbesi  trasandare,  come  quello,  che  ne  riempie  Tanima  di  soave  dol- 
cezza, e di  un  sacro  conforto,  sù  cui  nulla  può  la  prepotenza  degli  emuli, 
nulla  l’ignavia  di  tralignate  età,  nulla  la  voracità  del  tempo,  che  con  le 
opere  degli  uomini  vorrebbero  spegnerne  altresì  la  memoria.  E per  verità, 
non  havvi  alcuno,  che  amante  del  bel  suolo  Piceno,  reverente  non  si  mo- 
stri al  nome  del  Canonico  Giuseppe  /Ctonio  Vogel,  che  quantunque  nato 
in  istraniera  terra,  e bersagliato  dall’avversa  fortuna,  pure  si  fece  paziente, 
ed  oculato  rovistatore  dei  marchiani  archivi,  e resuscitando  le  cose  morte 
a noi  lasciò  la  materia  atta  e valevole  a formare  ingrandire  e condurre 
innanzi  la  storia  Picena,  per  la  quale  a tutta  ragione  conseguì  il  diritto 
alla  riconoscenza  della  posterità. 
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Non  vaghezza  di  portare  in  rinomanza  la  mia  famiglia,  che  si  tu 
larga  al  dotto  filologo  di  generosa  ospitalità,  mi  ha  mosso  a dettare  questo 
comentario  della  vita  di  lui,  ma  solo  a ciò  volli  dare  opera  per  onore, 
e gloria  di  queste  Marchiane  contrade,  e per  essermi  avveduto,  che  non 
poteva  venire  a facile  notizia  di  chi  amasse  scriverne  una  più  copiosa 
istoria,  alcuni  particolari,  i quali  non  mi  fu  malagevole  raccorre  da  varie 
sue  schede  e ricordi  presso  di  me  esistenti. 

Nato  il  Yogel  poi  la  metà  del  secolo  XYIII  in  una  delle  più  floride 
e popolose  contrade  della  Francia,  nella  Città  di  Altkirch,  diocesi  di  Ba- 
silea, sin  dalla  più  verde  età  spiegò  quel  pronto  e vivace  ingegno  non 
disgiunto  da  tenacissima  memoria,  che  obligò  i genitori  suoi  a non  si  ri- 
manere dallo  informargli  il  cuore  alla  virtù,  ed  alla  dottrina  nella  famosa 
Università  di  Argentina,  dalla  quale,  dopo  essersi  fatto  uomo  di  chiesa, 
passò  a quella  cattolica  di  Strasburgo  per  attendere  allo  studio  delle  t co- 
logiche scienze,  ove  si  ebbe  a precettore,  e duce  il  celebre  Abate  Louis.  1 
La  esemplarità,  la  morigeratezza,  e le  doti  non  comuni  dello  ingegno  gli 
procacciarono  quanto  prima  l’ammirazione  dei  dotti,  e lo  fecero  pervenire 
a quellalto  grado  di  stima,  al  quale  molti  vi  anelano,  ed  assai  ben  pochi 
vi  giungono.  Desideroso  mai  sempre  di  addentrare  nelle  scienze  sacre,  e 
profane,  di  apparare  lingue  straniere,  e darsi  ad  ogni  genere  di  ottime 
discipline,  Egli  schifò  onorificenze  e grandezze,  nè  piegossi  alle  più  larghe 
proferte,  che  a lui  fece  il  ben  conto  Duca  di  Choiseul-Goufiìer,  quando 
il  desiderava  a compagno  nello  scientifico  viaggio,  che  imprese  per  la 
Grecia.  2 Nulla  cosa  mai  curò  il  Yogel,  ma  sì  bene  si  piacque  ritirarsi 
nel  piccolo  villaggio  di  Eber-Morchewiller,  ove  nel  maggio  del  1789  venne 
a lui  affidata  la  rettoria,  e parocchia  della  Chiesa  di  Santo  Sebastiano. 

Ma  già  queirinsano  filosofismo,  che  spandeva  impunemente  tutti  i semi 
dell’ anarchia  universale,  che  determinava  e rendeva  inevitabile  la  grande 
rivoluzione  morale,  di  cui  in  Fiandra  sotto  Giuseppe  II  si  die’  la  prima 
mossa,  e preveniva  la  sanguinosa  tragedia,  alla  quale  la  Francia  volle 
presentare  il  teatro,  preoccupava  le  menti  degli  innovatori,  che  uniti  alla 
setta  furibonda  dei  giacobini,  disseminando  le  massime  le  più  empie  e per- 
verse, volevano  obligato  quel  veramente  cristianissimo  Luigi  XYI  a san- 
zionare il  decreto  dello  esilio  di  tutti  i preti,  che  non  avessero  voluto 
aderire  al  giuramento  civile.  Quantunque  con  la  costanza  la  più  ferma  non 
soltanto  quel  Re  rifiutasse,  ma  altresì  protestasse  solennemente  di  non  \o- 
lere  sanzionata  tanta  ribalderìa,  nullameno  il  metter  mano  nella  roba,  e 
nella  vita  altrui,  ed  il  portare  le  teste  lacere  in  processione,  al  dire  del 
Botta,  3 queste  furono  le  bravure  della  società  ricostituita.  Il  2 ed  il  3 
settembre  1792  presentarono  alla  Francia  quella  orribile  scena,  clic  al 


solo  rammentare  ne  rifugge  la  mente,  e di  cui  io  mi  passo.  Dirò  solo, 
che  alle  vittime  trucidate , alla  ingorda  sete  del  sangue  subentrò  quella 
dell’oro,  poiché  da  un  delitto,  altri  innumerevoli  sempre  ne  scaturiscono. 
Furono  soppressi  tutti  gli  Ordini  Religiosi,  furono  cacciati  a bando  tutti 
gli  ecclesiastici,  ed  i loro  beni  dianzi  sequestrati,  furono  poi  messi  a con- 
fisca pronunciandosi  sentenza  di  morte  contro  chi  osato  avesse  a riporre 
il  piede  nella  Francia.  L’Abate  Giuseppe  Antonio  Yogel  anch’Egli  venne 
compreso  nelle  lunghe  liste  dei  banditi.  Dopo  avere  sopportato  con  vera 
fermezza  di  animo  il  carcere,  e tutti  quei  mali,  che  si  ebbero  i ministri 
del  Santuario  in  quelle  fortunose  vicende,  esule  e ramingo  se  ne  va  in 
cerca  di  una  terra  ospitale,  ove  tranquillamente  riposarsi,  e ricevere  un 
conforto  dai  travagli  sofferti  nei  giorni  del  dolore.  Si  condusse  a bella 
prima  nella  Svizzera,  ma  fra  pochi  mesi  sapendo,  che  la  magnanima  ge- 
nerosità del  grande  Pontefice  Pio  YI,  di  quel  Pontefice,  che  sin  dai  pri 
mordi  della  rivoluzione  francese  non  si  era  ristato  di  animare  quel  clero 
a sopportare  con  costanza  le  atrocità  degli  empi  riformatori,  che  facevano 
guerra  alla  Religione,  ed  ai  Troni,  offeriva  con  la  carità  di  un  pastore, 
colle  lacrime  di  un  padre  ricetto  nel  suo  stato  agli  emigrati  ecclesiastici 
di  Francia,  1 e con  un  Breve  diretto  a tutti  i Vescovi  animava  il  loro 
zelo,  acciò  questi  venissero  ricevuti  nelle  diocesi  sempre  che  infetti  non 
fossero  di  giansenismo;  3 il  nostro  Yogel  diresse  i suoi  passi  inverso  l'I- 
talia,  e nello  ottobre  del  1794  elesse  a sua  dimora  la  città  di  Fermo.  ’ 
Ivi  a rinfrancare  l’oppresso  spirito,  a raddolcire  l’amarezza,  naturale  effetto 
di  coloro,  che  spinti  dalla  necessità  abbandonano  la  terra  natale,  si  die’  a 
svolgere  quelli  archivi  privati  e pubblici,  alfine  di  conoscerne  la  storia, 
non  a somiglianza  di  quei,  che  si  tengono  paghi  di  osservarla  nella  cor- 
teccia, ma  a somiglianza  di  chi  con  sano  intelletto  la  va  penetrando  nel 
midollo,  vale  a dire  esaminando  gli  antichi  manoscritti  e diplomi  per  trarne 
con  filosofica,  e sana  critica  notizie  pellegrine  e recondite,  correggere  i 
difetti,  ed  empire  le  lacune  di  quanti  mai  negli  andati  secoli  aveano  scritto 
in  materia  di  storia.  Ad  un  tal  genere  di  studio  sin  dalla  fanciullezza  Egli 
si  era  dato  con  ardentissimo  amore,  ‘ ed  a ciò  Io  spinse  l’inclinazione  del 
secolo,  il  quale  fino  dal  suo  albeggiare  avea  conosciuto,  che  la  storia  senza 
la  diplomatica,  senza  l'erudizione,  senza  la  giudiziosa  critica,  non  è certa- 
mente, al  dire  dell’Abate  Andres,  s la  maestra  della  vita,  la  giudicatrice 
dei  'principi,  la  banditrice  della  verità.  Le  inedite  cronache  Fermane  di 
Giovati  Paolo  Montano,  •)  e di  Antonio  di  Niccolò  <0  si  tolsero  innanzi 
tratto  dal  Yogel  a studiare,  quindi  l’inedito  Diplomatalo  della  Chiesa  Fer- 
mano, 11  che  tutto  dì  per  se  stesso  trascrisse  con  apporvi  erudite  anno- 
tazioni, e schiarimenti.  Nello  studio  che  fece  in  questo  pregevole  codice 
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gli  fu  dato  osservare  resistenza  del  fiumicello  Albula,  cosa,  clic  lo  portò 
alla  emendazione  del  testo  di  Plinio  Seniore,  quando  quel  Principe  de’  la- 
tini geografi  venne  nel  libro  HI  capitolo  13,  a descrivere  il  Piceno.  Ma 
di  un  tale  erudito  lavoro  gli  si  fece  plagio  dal  P.  Brandimarte  12  il  quale, 
come  sua  cosa,  stampò  in  Rema  nel  1813,  essendosi  ritenuto  pubblicarlo 
anteriormente,  siccome  avea  divisato  nelle  Antichità  Picene  del  beneme- 
rito Colucci,  col  quale  il  Yogel  avea  molta  dimestichezza  ed  usava  assai 
familiarmente.  L’amicizia  contratta  con  tale  uomo  ognor  più  invaghì  esso 
Yogel  allo  studio  della  storia  Picena,  per  cui  da  Fermo  si  trasferì  alle 
limitrofe  terre  e castella  per  osservare  quelli  archivi,  ed  ivi  spigolare 
la  più  nobile  messe,  specialmente  sulle  antichità  del  medio  evo.  Il  dovi- 
zioso archivio  della  terra  di  S.  Vittoria,  non  che  quelli  di  Penna  S.  Giovanni, 
Monte  S.  Martino,  Monte  Elpare,  Monte  Falcone,  ed  altri  non  fallirono  alle  sue 
brame,  anzi  chiamarono  tutta  la  sua  attenzione,  poiché  conobbe  dallo  esame 
diligente  di  quei  documenti  singolarissimi  di  poter  dare  una  nuova  Serie,  e 
forse  completa,  degli  Abati  Farfensi,  in  emenda  di  quelli  prodotti  dal  Ma- 
billon  nel  suo  viaggio  letterario,  e dal  Muratori,  clic  la  fece  precedere  al 
Cronico  Farfense  nella  celebre  collezione  degli  scrittori  delle  cose  italiane. 
Come  ebbe  sbozzate  le  memorie  di  questa  famosa  Abbazia,  che  grande  di- 
venne nella  provincia  Picena  sino  a dare  ad  una  parte  di  essa  il  nome 
di  Presidato  Farfense,  r°  e come  ebbe  intessuto  il  catalogo  degli  Abati  sì 
Claustrali,  che  Commendatari,  fu  il  tutto  publicato  dal  Colucci  nel  tomo 
XXXI  delle  sue  Antichità  Picene;  se  non  che  assai  dispiacque  al  Yogel 
vedervi  molte  ommissioni,  per  cui  gli  fu  mestieri  ritornare  in  su  tale  studio, 
e portarvi  addizioni,  e supplementi  per  fare  di  questo  lavoro,  quando  che 
sia,  Egli  lasciò  scritto,  nuova  pubblicazione.  Di  quanto  utile  sarebbe  ap- 
portatrice alla  Marchiana  Istoria  una  tale  Opera,  che  l’Autore  si  piacque 
intitolare  — Series  Abatum  Farfensium  ex  monumenti s tum  Farfensibus 
a Mabillonio,  Muratorio,  et  Galletio  editis,  tum  ex  archiviis  S.  Victor  he 
depromptis  concinnata  — non  liavvi  in  vero  alcuno,  che  amante  delle 
.glorie  Picene  lo  disconosca,  per  cui  faccio  voto  ardentissimo  di  vederla 
quanto  prima  alla  publica  luce.  '*  Ed  un  tal  voto  non  avrebbe  avuto  luogo 
qui  certamente,  se  la  morte  non  avesse  rapito  anzi  tempo  quello  infatica- 
bile uomo,  che  si  fù  il  Colucci,  poiché  nei  volumi,  che  Egli  ci  impromet- 
teva di  far  seguire  ai  XXXI  già  publicati,  si  sarebbe  quest’Opera  senza 
manco  riprodotta,  come  tutti  gli  altri  documenti  riferibili  alla  storia  Picena, 
raccolti,  ed  illustrati  dal  Vogel,  pei  quali  poco  o nulla  si  sarebbe  lasciato 
all’antica  diplomatica  Picena,  ed  alla  storia  propriamente  detta  biografica. 

Ben  presto  la  fama  di  valentia  del  Yogel  in  cosiffatte  materie  pre- 
corse, e si  diffuse.  Laonde  i publici  rappresentanti  della  città  di  Maidica 


solleciti  lo  invitarono  ad  osservare,  ed  esaminare  il  loro  archivio  segreto, 
e quindi  disporlo,  ed  assettarlo.  Di  tutto  buon  animo  Egli  vi  corse,  e con 
la  più  scrupolosa  esattezza  rispose  al  desiderio.  Pose  in  ordine  tutte  le 
carte,  e le  pergamene,  di  tutte  annotò  gli  argomenti,  trascrisse  e comentù 
le  più  interessanti,  le  dispose  in  ordine  cronologico,  un  indice  da  valente 
diplomatico  ne  formò.  Quanto  un  tal  lavoro  fosse  di  giovamento  all'Ar- 
ciprete Camillo  Acquacotta  per  raccogliere,  e ordinare  le  memorie  di  Ma - 
telica  sua  patria,  17  egli  stesso  ne  fà  fede  nella  prefazione,  che  precede  le 
dette  memorie.  1S  II  Vogel,  egli  scrisse,  appianò  così  bene  la  strada  al- 
l'opera, che  io  intraprendo,  che  anziché  attribuirmela,  dovrei  chiamarlo 
autore  della  medesima.  E con  tanto  pili  di  ragione  avrei  a dirla  sua, 
poiché  dalla  di  lui  erudizione,  ho  attinte  le  notizie  i lumi  le  cogni- 
zioni, che  sono  fuori  dei  documenti  di  questo  archivio,  e degli  archivi 
de’ luoghi  pii,  e delle  confraternite  della  città,  che  Egli  pur  visitò.  — In 
questo  torno  il  Vogel  dettò  una  Dissertazione  — Sull’epoca  del  marti- 
rio, e della  morte  del  B.  Gentile  di  Matelica , — la  quale  venne  publicata 
daH'Acquacotta  nella  fine  all’  appendice  dei  documenti  alle  sullodate  me- 
morie. H;l  Ma  siccome  il  Vogel  troppo  ciecamente  fìdossi  al  francese  Lau- 
gier, 21  cadde  in  alcune  inesattezze  cronologiche,  le  quali  con  sicuri  docu- 
menti vennero  non  ha  guari  emendate  dal  mio  pregevole  amico  Canonico 
D.  Giuseppe  Cappelletti  nella  sua  storia  della  Republica  Veneta.  21  Tali  er- 
rori peraltro  non  scemano  punto  il  pregio  di  quel  lavoro,  nel  quale  usò 
un  raro  sfoggio  di  erudizione.  Tolse  poi  a raccorre  le  memorie  della  rag- 
guardevole famiglia  Ottoni,  della  quale  ne  tessè  altresì  l’albero  genealogico 
ed  in  allora  ad  istanza  del  sig.  Marchese  Giustiniano  Finaguerra  venne  a 
compilare  l’albero  genealogico  di  quella  famiglia,  al  quale  aggiunse  delle 
memorie  istorico-genealogichc  in  comprova  di  quanto  essa  conteneva. 

Prestata  così  lodevolmente  l'opera  a Matelica,  nel  mese  di  maggio  1 79(5 
assecondò  il  voto  del  Municipio  Cingolano,  onde  venissero  ordinate  le  an- 
tiche scritture  del  pubblico  e segreto  archivio  comunale  di  questa  mia 
patria,  la  quale  a sentimento  del  sullodato  Vogel  22  a paragone  di  ogni 
altra  città  si  può  vantare  per  la  sua  antichità,  e per  avere  avuto  delle 
più  celebri  famiglie  di  questa  provincia.  Non  saprei  esprimere  con  quanto 
di  amore,  di  zelo  soddisfece  il  Vogel  lo  affidato  incarico, 3*  e con  quanto 
di  studio,  e di  sollecitudine  giungesse  a toccare  la  diffìcile  meta  Oh!  così 
pur  fosse,  che  quello  storico  lavoro  si  ritrovasse  in  oggi  nella  forma,  in 
cui  venne  lasciato  dall’eruditissimo  Vogel,  ne  fosse  stato  gittato  nella  mas- 
sima parte  in  oscura  stanza,  non  tanto  per  renderlo  pascolo  de’topi,  e ti- 
gnuole,  quanto  per  far  cartocci  di  un  qualche  spensierato  faccendiere.  Mi 
confido  però,  che  cessi  Iddio  tanta  vergogna,  e che  quella  sollecitudine  del- 
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ìc  patrie  cose,  la  quale  dovrebbe  tanto  alimentare  l’animo  di  un  operoso 
magistrato,  sia  valevole  a reprimere  l’abuso,  e a rinvenire  luogo  adatto  a 
salvare  i monumenti  della  veneranda  antichità,  ed  a tenerli  disposti  in  ma- 
niera da  poterne  profittare  chiunque  abbia  vaghezza  di  conoscere  minuta- 
mente la  storia  del  proprio  paese. 

Come  ebbe  satisfatta  l’onorevole  e laboriosa  commissione  del  Comune, 
non  si  rimase  inoperoso  il  Vogel  a Cingoli.  Visitò  a bell’agio  gli  archivi 
di  tutte  le  fraternite,  e corporazioni  religiose,  e quanto  avca  l’antichis- 
simo monistero  di  Santa  Caterina  dovizioso  un  tempo  per  archivio  com- 
posto di  1115  documenti.  24  Visitò  ancora  gli  archivi  di  alcune  private 
famiglie,  delle  quali  poi  nè  compilò  gli  alberi  genealogici,  di  cui  gli  o- 
riginali  si  conservano  nella  mia  domestica  biblioteca.  La  nobilissima  e prin- 
cipesca famiglia  Simonetti  sovra  ad  ogni  altra  richiese  la  sua  attenzione, 
come  quella  dei  signori  Conti  Mucciolanti  per  stabilire  con  documenti  le 
discendenze  delle  loro  case,  e gli  uomini  illustri  che  le  composero. 

Mentre  il  Vogel  era  tutto  inteso  a siffatti  studi,  altri  maggiori  glie 
ne  sopragiunsero,  e questi  erano  diretti  a rispondere  alle  preghiere  dei 
tìgli  di  Francesco  Maria  Raffaelli,  il  quale  nomino,  non  perchè  io  vada 
superbo  di  tanto  antenato,  ma  perchè  i suoi  pregi  gli  meritarono  dai  con- 
cittadini l’encomio  23  di  filologo  valente,  e d3  istorie  o erudito  non  solo, 
ma  ben  anche  di  cittadino  religioso,  onesto,  benefico,  ed  amantissimo  di 
quella  Patria,  che  per  tutta  la  vita  servì  con  zelo  indicibile,  e con  lealtà 
inusitata  a segno,  che  non  dubitò  l’immortale  Pontefice  Pio  Vili  d’intes- 
sergli  fregio  onorato  di  edite  elegantissime  Iscrizioni.  26  I figli  adunque 
dell’erudito  Francesco  Maria  Raffaelli  vollero,  che  dal  Vogel  si  riordinasse 
la  domestica  biblioteca,  ed  i molti  manoscritti,  che  quel  valentissimo  avea 
lasciato.  Egli  ne  assunse  lo  incarico:  e perchè  conosceva,  che  le  biblio- 
teche per  essere  veramente  utili,  e corrispondenti  al  loro  scopo,  vogliono 
essere  stabilite  in  edifici  vasti,  e bene  illuminati  affinchè  possano  accogliere 
la  massa  sempre  crescente  delle  dovizie,  clic  sono  destinati  a contenere, 
ed  offrano  un  commodo  sito  agli  studiosi,  che  le  frequentano,  così  volle 
che  anzi  tutto  si  stabilissero  quattro  ampie  sale  per  collocarvi  nella  prima 
in  bene  adattati  armadi  ciò,  che  spetta  alle  belle  lettere,  alle  arti,  alla 
scienza  filosofica,  la  seconda  volle  destinata  alla  storia,  ed  agli  studi,  che 
a questa  si  riferiscono,  la  terza  alle  scienze  sacre,  la  quarta  alla  giuris- 
prudenza. Compiuto  l’edificio  a seconda  della  sua  idea,  venne  a disporre 
i volumi,  a classificare  le  materie,  a suddividerle  nei  rispettivi  articoli, 
ed  alla  perfine  a redigerne  il  catalogo,  27  che  non  lo  volle  formato  ma- 
terialmente, ma  ridondante  di  quante  mai  nozioni  bibliografiche  aveano  a 
lui  potuto  somministrare  i più  accreditati  manuali  librari  publicati  in  Italia, 
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in  Francia,  in  Inghilterra,  ed  in  Olanda.  Lo  sludio  bibliografico  fù  a cuore 
del  Vogel  sin  dalla  sua  prima  età,  nè  confìnollo  alla  sola  apparenza  dei 
libri,  ma  allo  studio  delle  ragioni  dello  intrinseco  merito  di  una  edizione, 
alla  storia,  che  ne  ha  occasionato  il  maggiore,  o minor  pregio,  alle  cause 
di  preferenza  dovuta  più  ad  uno  che  ad  altro  libro  o per  correzioni,  o 
per  illustrazioni,  o per  altre  singolarità.  A questo  studio  aggiunse  anche 
l’altro  della  monografìa  di  non  minore  importanza  del  primo.  28  Ma  per 
ritornare  là  onde  da  me  si  partì,  cioè  allo  riordinamento  della  biblioteca 
Raffaelliana,  ed  alla  compilazione  del  catalogo  fatto  dal  Yogel,  in  tale  im- 
presa non  si  valse  Egli  dell'ajuto  di  alcuno,  ma  tutto  di  per  se  stesso  far 
volle,  poiché  si  piacque  di  far  tesoro  nella  sua  mente  di  quanto  in  ogni 
ramo  vi  avea,  che  potesse  non  soltanto  giovarlo  ad  ornamento  di  perita 
erudizione,  ma  eziandio  a trasmettere  ai  posteri  chiarissime  testimonianze 
del  suo  sapere  in  ogni  genere  di  studio.  E a lode  del  vero  non  dubbia 
prova  ne  presentano  i molti  libri  da  lui  annotati  in  margine,  e postillati 
od  a maggiore  chiarezza  delle  cose  ivi  trattate,  od  a confutare  le  opinioni 
spiegate.  E tai  postille,  ed  annotazioni  si  veggono  precipuamente  nei  libri 
d’istoria,  di  diplomatica,  di  antichità,  come  nella  Istoria  Universale  com- 
pilata dalla  società  Inglese,  nelle  opere  del  Tiraboschi,  dello  Zeno,  del 
Quadrio,  del  Du-Cange,  del  Maffei,  del  Yaillant,  del  Manni,  dello  Zannctti, 
del  Mittarelli,  e Costadoni,  e di  mille  altri.  La  storia  Picena,  però  meglio, 
che  ogni  altra  chiamò  le  sue  cure,  perciochè  nello  studio  da  lui  fatto  nei 
varii  archivi  della  provincia,  nello  riordinamento  dei  manoscritti  e codici 
della  biblioteca  Raffaelliana,  e nella  trascrizione,  che  pur  fece  delle  342 
pergamene,  che  del  pari  si  conservano  in  essa  in  un  agli  altri  innumerevoli 
documenti,  che  il  mentovato  Francesco  Maria  Raffaelli  con  grave  dispendio 
fece  trarre  per  mezzo  del  suo  dottissimo  amico  Cardinale  Giuseppe  Ga- 
ranti dall" archivio  Vaticano,  non  che  da  quelli  di  alcune  città  Marchiane, 
ebbe  modo  di  meglio  chiarire  gli  eventi  narrali,  emendare  qualsiasi  ana- 
cronismo, e supplire  al  difetto  degli  scrittori,  per  dar  luogo  a tutto  in 
una  storia  generale,  che  premeditava  della  Marca,  29  e per  la  quale  sin  da 
lunga  pezza  andava  raccogliendo  i materiali.  Le  Antichità  Picene  del  be- 
nemerito Colucci  sono  di  quando  in  quando  annotate,  la  Bibliografia  Sto- 
rica delle  città,  e luoghi  dello  Stato  Pontificio  del  Ranghiasci,  le  Giunte 
e Correzioni  all’Istoria  di  Camerino  di  Camillo  Lilj  distese  dal  P.  Filippo 
Camerini,  l’Opera  del  Fatteschi  sui  Duchi  di  Spoleto , le  Istorie  di  Jesi 
dei  Baldassini,  la  Storia  di  Osimo  del  Martorelli  sono  ricche  di  molte  sue 
emende  ed  aggiunte,  come  la  Storia  di  Cingoli  di  Orazio  Avicenna,  nella 
quale  alcuna  nota  vi  attergò  alle  moltissime  già  postevi  dai  Fratelli  Com- 
pagnoni, e da  Francesco  Maria  Raffaelli.  La  Serie  Cronologica  istorico-cri- 
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tic  a dei  Ministri  Provinciali  dell’Ordine  di  San  Francesco  nella  Picena 
Provincia,  30  la  Regia  Picena  di  Pompeo  Seniore  Compagnoni,  ed  il  Ca- 
merinum  Sacrum  del  Canonico  Ottavio  Turchi  si  olirono  a iosa  scono- 
sciuti, ed  interessanti  documenti  sfuggiti  alle  diligenze  dei  loro  autori,  o 
mutilati,  e contrafatti  dalla  ignoranza  di  coloro,  che  furono  incaricati  a 
trascriverli.  Chi  amasse  di  conoscere  appieno  il  pregio  delle  note  apposte 
alla  Regia  Picena,  31  legga  la  eruditissima  lettera  del  Conte  Francesco 
Pergoli  Campanelli  diretta  al  eh.  sig.  Marchese  Filippo  Solari,  che  ha  per 
titolo  — Giunte  alla  Serie  fin  qui  pubblicata  dei  Rettori  Piceni,  3S  — 
ed  in  quanto  a quelle  nell’Opera  del  Turchi,  nella  quale  dal  Yogel  si 
premise  ancora  erudita  notizia  biografica  dell’Autore,  vegga  la  mia  Rac- 
colta di  Lettere  inedite  d’illustri  Italiani  del  Secolo  XVIII.  33 

L’operosità  del  Yogel  non  cessò  di  sempre  più  meritargli  la  ricono- 
scenza della  mia  famiglia,  della  mia  patria,  del  Piceno.  Gli  innumerevoli 
documenti  raccolti  dal  tantevolte  mentovato  Francesco  Maria  Raffaeli!  per 
la  storia  patria  sì  sacra,  che  profana,  ed  altri  al  Raffaelli  sfuggiti,  vennero 
dal  Yogel  assettati,  e con  diligenza  classificati,  e con  questi  formò  un 
Codice  Diplomatico  Cingolano  in  otto  grossi  volumi  dall’anno  555  del- 
l’era volgare  fino  all’anno  1791.  31  Dettò  quindi  una  Memoria  su  di  un 
Bi  eve  di  concessione  fino  all'ora  ignoto  di  Bernardo  eletto  di  Genova  Vi- 
cario Generale  del  Papa  Super  Spiritualibus  nella  Marca  d’Ancona,  nella 
Massa  Trebaria,  nella  Città  e Diocesi  d’Urbino;  34  così  una  eruditissima  let- 
tera per  provare  dove  precisamente  erano  site  le  diverse  masse,  e corpi 
di  possidenza,  che  appartenevano  nei  contorni  di  Osimo  alle  diverse  Chiese 
nei  secoli  Vili,  IX,  e X;  36  altra  per  mostrare  qual  fondamento  si  avesse 
l’opinione  di  coloro,  che  dicevano  essere  stato  S.  Pier  Damiani  Visitatore 
della  Chiesa  Osimana.  37  Sovra  ad  ogni  altra  poi  si  è pregevole  la  let- 
tera, che  diresse  da  Recanati  ai  23  febrajo  1804  al  Conte  Vincenzo  Muc- 
ciolanti  intorno  agli  uomini  illustri,  ed  ai  singolari  privilegi  di  Cingoli.  38 
E qui  non  è da  tenersi  in  oblio,  come  in  mezzo  a tanti  studi  paleo- 
grafici  e storici,  il  Vogel  desse  opera  assidua  anche  agli  archeologici; 
del  che  sono  testimonianza  le  sue  illustrazioni  a molte  monete  Consolari 
ed  Urbiche  del  Museo  Bellini  di  Osimo,  le  sue  osservazioni  sopra  i Sigilli 
antichi,  che  si  hanno  in  quel  museo,  come  sopra  altri  Sigilli  di  Cardinali, 
Vescovi,  Conventi.  Ospedali,  Communità,  e di  nobili  famiglie,  39  i quali 
ebbe  modo  di  osservare  nella  disamina,  che  per  questo  valentuomo  si  fece 
di  pergamene,  ed  antiche  carte.  E giacche  siamo  in  sullo  rammentare  le 
vecchie  carte,  il  Vogel  riandò  in  una  sua  erudita  memoria  alla  invenzione 
della  carta,  considerandola,  ed  a tutta  ragione,  come  uno  di  quei  prodotti 
e trovati,  che  tanto  contribuirono  al  miglioramento  del  genere  umano.  Egli 
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cori la  scoria  dei  studi  di  Arduino,  di  Maffei,  di  Mabillon,  di  Monlefaucon, 
Muratori,  Trombelli,  ed  Andres  se  ne  lece  a rinlracciare  l’origine,  e non 
curandosi  delle  dispule,  clic  vennero  promesse  per  conoscere  se  dai  Cinesi 
i Tartari,  e gli  Arabi,  e da  questi  gli  Spaglinoli  imparassero  a fare  la 
carta  di  cotone,  così  detta  bambagina,  venne  a provare,  come  al  mancare 
del  papiro  egiziano,  il  caro  prezzo  delle  membrane  portando  il  guasto  a 
molti  scritti  pregevoli  Greci,  e Latini  collo  raschiare  le  scritture  antece- 
denti per  sopraporvene  di  nuove,  40  inducesse  ed  obligasse  a trovarne  altra 
che  supplisse  al  difetto  del  papiro,  e della  pelle  di  pecora.  Questa  si  ebbe 
alla  perfine  nel  cotone,  e ciò  accadde  in  Europa  sulla  'metà  del  IX  secolo, 
come  ai  primordi  del  secolo  XIII  riportasi  l’introduzione  della  carta  di 
lino.  Primi  ad  adottarla  in  queste  nostre  contrade,  anzi  dirò  in  tutta  Italia 
si  furono  i fratelli  Sebastiano  e Giovanni  da  Praga,  che  aprirono  un  opi- 
fìcio di  carta  bambagina  in  quel  di  Fabriano  verso  l'anno  1080,  come  la 
fabricazione  della  carta  di  lino  venne  per  opera  di  un  tal  Pace  da  Fabriano 
qualche  anno  innanzi  al  1297.  Nè  senza  fondamenti  valevoli  discorre  di 
ciò  il  Vogel:  Egli  si  appoggia  ad  alcuni  documenti  dell’  archivio  di  Ma- 
lefica del  1268,  e del  1269,  41  siccome  a due  autentiche  pergamene  ser- 
bate nell’  archivio  di  Fabriano  de’  reverendi  Monaci  Silvestrini,  la  prima 
del  1276,  nella  quale  si  ha  la  donazione  di  una  metà  di  cartiera  fatta  da 
tale  Benentessa  di  Monco  ai  Monaci  anzidefli,  al  sindaco  de’quali  coll’atto 
del  1278  (secondo  documento)  Temperanza  di  Albertuzio  vende  altro  edi- 
ficio di  carta  poco  lungi  dal  precedente  collocato.  42  Oltre  a tali  prove  il 
Vogel  fece  accurata  analisi  di  varie  qualità  di  carta;  e particolare  studio 
di  marche,  e cifre  apposte  in  esse.  Così  istituiti  dei  confronti  potè  discer- 
nere la  carta  di  cotone  da  quella  di  fino,  ed  intessere  quasi  una  istoria 
di  questa  industria,  dirò  a ragione,  Fabrianese,  43  la  quale  opera  di  non 
poco  giovamento  sarebbe  riuscita  al  eli.  prof.  Camillo  Ramelli  per  gli  studj 
storici  della  sua  diletta  Fabriano.  44 

Prestantissimo  in  tanti  rami  dello  umano  scibile,  il  Yogel  non  fù 
straniero  nè  anche  a quel  genere  di  scrittura,  col  quale  in  particolar  modo 
si  commette  alla  posterità  la  memoria  dei  grandi  avvenimenti,  e dei  grandi 
uomini,  dico  della  latina  epigrafia.  Egli  sempre  in  essa  usò  quel  colorito 
forte  ed  energico,  che  scuote  i lettori  di  ogni  condizione,  nè  cadde  nel 
gravissimo  difetto  di  coloro,  che  credono  col  velame  di  una  lingua  poco 
nota  supplire  alla  forza  del  pensiero.  Come  il  Yogel  adempisse  questo 
ufficio,  ne  piace  provarlo,  riferendo  una  sua  epigrafe  dettata  per  commis- 
sione della  mia  famiglia  nella  faustissima  circostanza  dello  stabile  ritorno 
a Pioma  del  sempre  grande  Pontefice  Pio  YII,  per  tacere  delle  altre,  che 
dettò  unitamente  a Francesco  Saverio  Castiglioni  in  allora  Yescovo  di 
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Montalto,  quindi  Sommo  Gerarca  della  Cristianifà,  per  il  sotterraneo  della 
Chiesa  Collegiata  di  S.  Esuperanzio  di  Cingoli.  4S 

PIO  VII  . PONT.  MAX. 

SEDIS  . APOSTOLICHE  . JURIUM 
PROPUGNATORI  . INV1CTO 

i AD  . MEMORIAM  . FAUSTISSIMI  . DIEI 

XVII  . K . SEXTIL  . A . MDCCCXV 
DUO  . POST  . TOLLERATA  . FORTITER  . TRI  A . EX1LIA 
ACTOSQUE  . TOT1DEM  . IN  . REDITU  . TR1UMPHOS 
POST  . HOMINUM  . MEMORIAM  . SOLEMNTSSIMOS 
BENEDICENTE  . DOMINO  . ARMIS 
FRANCISCI  . 11  . ROMANORUM  . IMI»  . AUGUSTI  . PATRISPATRJ.E 
ALEXANDRI  . RUSSORUM  . AUTOCRATORIS 
GEORGII  . Ili  . MAGNJE  . BRITANLE 
ET  . FR1DERICI  . GU1L  . BORUSSIhE  . REGUM 
COETERORUMOUE  . PR1NCIPUM  . PRO  . SALUTE  . ORB1S 
CONJURATORUM 

PICOENUM  . PENTAPOLIN  . ET  . EXARCHATUM 
VETUSTA  . ECCLESIA  . SUJE  . PATRIMONI* 

RECEPIT 

RAPHAELIA  . DOMUS 

MAJESTATI  . EJUS  . EXEMPLO  . A . MAJORIBUS  . ACCEPTO 

DEVOTISSIMA 

PRINCIPI  . EXOPTATISSIMO 
PARENTI  . PUBLICO 
GRATULABUNDA  . POSUIT 

Adorno  il  Vogel  di  tanti  meriti,  di  tanta  dottrina,  a lui  ne  venne  la 
stima  universale,  l’amore  dei  buoni,  guiderdone  sempre  dovuto  alla  virtù, 
non  sempre  però  conseguito.  Il  tanto  benemerito  mio  concittadino  mons. 
Felice  Paoli  Vescovo  di  Recanati  e Loreto,  col  quale  era  venuto  il  Vogel 
in  intima  familiarità,  a se  lo  chiamò  per  essergli  di  ajuto  a rovistare  negli 
archivi  Recanatesi  e Loretani,  affine  di  rinvenire  quei  documenti,  che  si 
era  proposto  il  dotto  vescovo  di  publicare  nella  sua  Lettera  Pastorale,  48 
con  cui  nel  novembre  del  1802  preparava  il  suo  gregge  al  ritorno  della 
antica  Statua  di  S.  Maria  di  Loreto,  toltasi  con  tante  altre  preziosità  nella 
invasione  republicana  del  1798.  11  Vogel  corrispose  allo  invito  del  Paoli, 
e quella  Lettera  Pastorale,  da  un  erudito  scrittore  47  venne  reputata  la 
migliore  cosa,  che  siasi  scritta  intorno  al  Santuario  Loretano.  Le  pellegrine 
notizie  che  in  sì  laborioso  esercizio  vennero  fatte  al  Vogel  di  accumulare, 
gli  pinsero  allora  in  mente  nobilissimo  concetto,  tanto  più,  che  monsignor 


— 13  — 

Settimio  Mazzagalli  Preposto  della  Basilica  Recanatese,  apprezzando  la  virtù 
ed  il  sapere  del  Vogel,  l’ospitò  con  ogni  maniera,  che  ad  uomo  siffatto 
si  addiceva.  Fù  dunque  suo  divisamente  di  portare  in  chiara  luce  quanto 
riguardava  a quel  Santuario,  ove  nacque  e crebbe  nella  inopia  il  Figliuolo 
stesso  di  Dio,  non  che  d’illustrare  le  due  unite  Sedi  Vescovili  Recanatese 
e Loretana,  e le  loro  Chiese;  nel  qual  lavoro  usando  sempre  della  dotta 
sua  erudizione  colse  a quando  a quando  il  destro  di  porvi  interessanti 
notizie,  che  servissero  a rischiarare  molte  antichità  sacre  Marchiane.  In 
latino  idioma  dettò  Egli  opera  siffatta,  che  si  piacque  intitolare 

«fosephf  intoni!  Vogel  S.  T.  Vie.  Canonici  Ite- 
canatensis  Coinmcntarius  Ilistorlcns  de  IHcclesils 
liecanatensi  et  Lauretana  eaniiuque  Episcopio. 
Vn.  aioccc.  49 

Di  quanta  purità  di  lingua,  di  quanta  erudizione,  di  quanta  critica 
vada  un  tal  lavoro  adorno  e corredato  meglio  delle  mie  incolte  parole  lo 
provano  ad  evidenza  li  seguenti  documenti,  che  ad  ogni  parte  del  Fomen- 
tano volle  apporre  il  dotto  Vescovo  Stefano  Bellini. 

Documento  I.  « Egregium  Opus  inscriptum  — De  Recanatensi  ac 
« Lauretana  Ecclesia,  earumque  Episcopis  Commentar ius  Ilistoricus  — 
« Auctore  A.  Viro  Josepho  Vogelio  Argentoratensi,  olim  Recanatensis,  Lau- 
« retanae  nunc  Basilica^  Canonico  mentissimo,  affabre  compositum  iterum 
« iterumque,  cum  perlegerim,  tanta  quidem  animo  voluptas  insedit,  ut  cum 
« mellifluo  Doctore  jure  dixerim,  haberc , scilicet,  opus  vocem  suam,  vocem 
« scienti»  et  pietatis,  vocem  omnigense  eruditionis,  vocem  virtutis,  qua  in 
« lucem  edi  clamat.  Quidquid  enim  in  eo  est,  nedum  ad  pur  ioris  critica 
« praecepta  exactum  comperi,  veruni  edam  quae  potiora  ad  Sacram  prae- 
« fatarum  Ecclesiarum  Historiam  pertinentia  hoc  in  Opere  renident,  alicubi 
« quamvis,  veluti  talia  versantibus  usu  sepaenumero  venire  solet,  quaedam 
« nonnihil  implexa  nactus  et  ipse  fuerit,  eos  tamen  meliores  exitus  habuisse 
« novi,  ut  undique  eximium  Auctorem  rem  acu  tetigisse,  affirmatione 
« affirmare  non  dubitem.  Quin  itaque  cl.  Viri  doctrinam,  sermonis  leporem, 
« acre  judicium,  ejusque  summam  in  veteribus  colligendis,  dijudicandisque 
« monumentis  diligentiam  demirer  atque  peritiam  (rebus  enim  apud  omnes 
« pervulgatis  insisterem),  memorarim  id  unum,  adeo  nimirum  utilitati  utri- 
« que  Ecclesiae  Commentarium  hunc  honorique  futurum,  ut  nihil  magis 
« velini,  quam  ut  quae  pretiosissima  utriusque  Sponsae  monilia  velut  in 
« tenebris  nunc  delitescunt,  in  aspectum  lucemque,  omni  posila  mora, 
« proferantur. 

« Datum  Recineti  ex  aedib.  episcop.  Ili  nonas  martii  MDCCCXVI. 

« Stephanus  Episcopus  Recanet.  et  Lauret.  « 
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Documento  II.  « Attente  pcrlcctis.  ac  expensis  omnibus  singulisque 
« veteribus  monumcntis,  quse  Yir  cl.  A.  Josephus  Yogelius  Argentoratensis, 
« Recinetensis  olim,  Lauretance  none  Basilica  Canonicus  meritissimus,  ad 
« roboranda  quselibet  in  primo  tomo  tradita,  et  ne  quid  e penu  suo  de- 
« prompsisse  ipse  videretur.  sommo  lal)ore  atque  solertia  collcgit,  inque 
« hoc  altero  tomo,  ordine  temporum,  rerumque  serie  servatis,  perbelle 
« disposuit,  compcrtum  cunctis  facio,  enixeque  testor,  praelata  omnia  ve- 
« tcrum  monumentorum  apographa  authographis  suis  adamussim  respon- 
« dere,  et  e pubblicis  dioccesis  utriusque,  atque  pro\ incise  tabulariis,  in 
« quibus  asservantur  excerpta  fuissc;  et  per  eum  qnidem  Yirum,  quo  in 
« rebus  ejusmodi  dijudicandis  neminem  hactcnus  sagaciorem  peritioremque 
« me  novisse,  jure  dixerim  meritoque. 

« Datimi  Recineti  ex  sedib.  cpiscop.  Ili  nonas  martii  MDCCCXYI. 

« Stephanus  Episcopus  Recanat.  et  Laurei. 

A sì  luminose  testimonianze  nulla  mi  è dato  aggiungere;  soltanto  dirò, 
che  mentre  il  Yogel  volgeva  in  mente  di  fare  la  publicazione  di  questa 
sua  Opera,  la  morte  del  Vescovo  Paoli  50  ne  lo  distolse  a segno  da  far- 
gliene deporre  il  pensiere.  Fù  tale  il  dolore,  che  ebbe  a soffrire  per  la 
perdita  del  suo  benefico  mecenate,  che  da  nulla  cosa  si  sperò  conforto,  c 
aperto  lo  die’  a divedere  nei  cenni  storici  della  vita  di  esso  Paoli,  che 
poi  aggiunse  al  lodato  Comentario  dei  Vescovi  Recanatesi,  e Loretani  41 
innanzi  di  depositare  il  manoscritto  del  suo  dotto  lavoro  nell'  archivio 
della  insigne  Basilica  Cattedrale  di  San  Flaviano  di  Recanati.  Era  serbato 
alla  metà  del  secolo  XIX  il  vedere  dischiuso  questo  tesoro  di  sacre  an- 
tichità per  opera  di  alcuni  cittadini  Recanatesi  curanti  deH’onor  patrio,  ed 
amanti  le  buone  lettere.  Mercè  loro  si  dà  oggi  mano  alla  stampa  di  sì 
dotta,  erudita  fatica,  la  quale  sarà  accolta  col  massimo  favore  nella  lette- 
raria Republica  non  solo,  ma  anche  da  quanti  hanno  in  onoranza,  ed  amore 
gli  studi  storici,  ecclesiastici,  e diplomatici. 

Le  città  di  Recanati,  c di  Loreto  non  si  poteano  certamente  attendere 
uno  scrittore  della  loro  storia  nè  più  diligente,  nè  meglio  accurato  del 
Yogel.  Oltre  al  mentovalo  Comentario  molti  altri  lavori  andava  dispo- 
nendo, 42  tra  quali  come  esistenti  nella  mia  domestica  biblioteca  piacemi 
raccordare  una  memoria  diretta  a mettere  in  chiaro  le  qualità  del  Beato 
Placido  da  Recanati,  acciò  non  potesse  essere  confuso  con  gli  Apostolini 
condannati  in  parecchi  Sinodi,  43  e de’quali  Apostolini  Egli  circa  il  1 400 
fù  in  Recanati  il  primo  superiore,  ed  a provare,  clic  innanzi  al  1534  a 
lui  prestavasi  un  publico  culto:  così  una  dotta  lettera  illustrante  il  Sigillo 
di  Tommaso  dc’TomaselIi,  che  occupò  la  cattedra  vescovile  Recanatese 
dal  1435  al  1440;  44  altra  a monsignor  Pietro  de’Conti  Leopardi  Vescovo 
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di  Aceona,  nella  quale  si  dedica  al  medesimo  nel  giorno  del  suo  ^alza- 
mento alla  dignità  vescovile  l’albero  genealogico  di  sua  famiglia  ricco 
delle  più  interessanti  notizie,  e documenti.  E qui  mi  giova  notare  che 
essendo  stato  delegato  dal  Pontefice  Pio  VII  il  Paoli  alla  straordinaria 
ceremonia  della  consecrazione  del  Vescovo  Leopardi,  la  quale  ebbe  luogo 
il  1 maggio  1806  nella  Basilica  Cattedrale  Recanatese,  si  volle  dal  Paoli, 
che  il  Vogel  dettasse  l’ omelia,  che  da  lui  si  avea  da  pronunciare  in  tale 
solenne  circostanza.  Questa  si  scrisse  dal  Vogel  sfolgorante  della  più  bella 
erudizione.  55  Quantunque  al  sacro  ministero  del  Vescovo  Paoli  si  perte- 
nesse  il  comporre  quel  discorso,  nulladimeno  il  Paoli  non  volle  che  leggere 
lo  scritto  del  Vogel  per  dargli  novello  segno  dell'alta  stima  e fiducia, 
che  in  lui  riponeva.  Ed  una  tale  stima  non  si  restrinse  soltanto  nel  Paoli, 
ma  per  bel  modo  si  confermò  anche  dal  successore  monsignor  Stefano 
Bellini,  il  quale  non  meno  del  Paoli  apprezzando  la  dottrina,  c tutte  le 
altre  virtù,  che  adornavano  questo  dabbene  ed  eccellente  uomo  del  Vogel, 
lo  volle  nominare  nel  1809  a canonico  della  Basilica  di  Recanati,  e quindi 
nel  1814  a quella  di  Loreto,  nella  quale  città  morte  lo  colse  il  giorno  26 
di  agosto  1817  nella  età  di  anni  61,  mesi  4,  giorni  1.  43 

Arcangelo  Polidori  in  allora  canonico  della  Basilica  Loretana,  e quindi 
Vescovo  di  Fuligno,  avvegnaché  si  avvisasse,  che  a perpetuare  la  memoria 
di  sì  caro,  ed  insolito  uomo  bastassero  le  sue  opere,  e la  tradizione  delle 
sue  virtù  già  convertita  in  istoria  scritta  ne’cuori  di  tutti  coloro,  che  usa- 
rono con  lui,  nullameno  ne  volle  lamentata  la  perdita  con  funebre  iscri- 
zione, che  ad  encomio  del  Vogel,  ed  a lode  del  Polidori  che  la  dettava 
ne  piace  apporre.  47 
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Dal  ritrailo,  che  di  lui  si  ha,  58  e da  quello  mi  dicono  persone  che 
lo  ricordano,  ben  posso  rilevare,  che  Egli,  il  Yogel,  fosse  di  statura  mez- 
zana, non  di  molla  carne,  ma  ossuto,  forte,  e nerboruto,  di  pelle  bianca 
e fresca  molta.  Gli  occhi  ebbe  neri,  non  troppo  grandi,  le  ciglia  nere,  e 
folte,  la  qual  cosa  lo  addimostrava  a riguardanti  brusco,  e burbero  anzi 
che  nò,  ma  nullamanco  avea  una  dolce,  e cortese  piacevolezza,  la  quale 
lo  rendeva  grazioso,  ed  amabile.  Fu  benefico  secondo  il  potere,  costantis- 
simo in  amistà,  di  rara  modestia,  d’intemerata  fede,  doti  e virtù,  che  con- 
giunte alla  dottrina,  tanto  più  ne  fecero  deplorare  la  perdita,  e destare 
universale  ammirazione,  e veneranza. 


ANNOTAZIONI. 


1 In  alcuni  ricordi  esso  il  Vogel  scrisse  esser  nato  il  di  23  marzo  1736,  ed 
essere  stato  laureato  in  Divinità  nella  Università  Cattolica  di  Strasburgo  1'  anno 
1780.  In  quanto  all’avere  avuto  nelle  Teologiche  Scienze  a precettore  l’Abate  Lovis, 
tale  notizia  venne  da  me  desunta  da  una  nota  marginale  apposta  dal  Yogel  nel 
Catalogo  della  Biblioteca  Raffaelliana  al  volume  IY  pag.  485  dopo  la  citazione 
della  seguente  Opera  — L'autorità  delle  due  Podestà,  traduzione  dui  francese  di  monsignor 
Cesare  Brancadoro  con  sue  note,  ed  aggiunte  inedite  dell'Autore  Francese.  Foligno  1788  in  8° 
Tomi  VII.  — La  nota  è concepita  in  tai  termini  — L'Autore  e il  celebre  Canonico  De-Pey, 
e l'opera  e stala  stampala  in  francese  a Strasburgo  dall'Abate  Louis  mio  Professore  di  Teologia , 
ed  amico  dell'Autore.  — 

2 Clioiseul-Gouffier  Maria  Gabrielle , Augusto  Lorenzo  nacque  a Parigi  nel  4732. 
Prese  il  nome  di  GouQìer  disposandosi  alla  erede  di  questa  Famiglia.  Mostrò  sin 
dall'infanzia  una  notabile  predilezione  per  tutto  ciò  che  appartenesse  alla  Gre- 
cia, e profittò  del  viaggio  fatto  da  Chabert  nel  1776  per  levare  una  Carta  del 
Mediterraneo,  e satisfare  la  sua  curiosità.  Yide  i luoghi  celebrati  da  Omero , e 
riportò  dalle  sue  peregrinazioni  una  gran  copia  de’ preziosi  frammenti,  che  si 
fece  sollecito  di  mettere  in  ordine.  Nel  1780  publicò  il  primo  volume  del  suo 
Viaggio  Pittorico  della  Grecia , che  è la  più  bell’Opera,  che  siasi  scritta  sii  quella 
poetica  regione;  ma  non  dovea  avere  il  contento  di  vederla  compiuta.  L’anno 
precedente  avea  ricevuto  il  titolo  di  Socio  dell’ Accademia  delle  Iscrizioni, 
dove  poi  lesse  una  dotta  memoria  sull’  Ippodromo  d'  Olimpia.  Nel  1784  entrò 
nel  luogo  d’ Alembert  nell’Accademia  Francese,  e nel  giorno  del  suo  ricevimento 
vi  lesse  un  discorso  molto  notabile.  Mandato  nell’  anno  seguente  Ambasciatore  a 
Costantinopoli,  menò  seco  in  luogo  del  Yogel,  che  si  era  rifiutato,  l’Abate  Delille, 
al  quale  fu  sempre  amico.  Nel  corso  di  questa  ambasceria  continuò  le  sue  im- 
portanti investigazioni , e si  adoperò  nel  tempo  medesimo  con  ogni  generosa 
sollecitudine  per  far  parte  ai  Turchi  della  Europea  Civiltà,  ma  perde  quel  cre- 
dito, di  cui  godeva  per  la  malevolenza  di  un  Ministro  straniero,  che  presentò  al 
Divano  un  esemplare  del  Yiaggio  in  Grecia,  notando  i luoghi  del  discorso  pre- 
liminare, nel  quale  l’Autore  esorta  i Greci  alla  indipendenza.  Egli  si  fece  sollecito 
di  stornare  quella  tempesta,  rassegnando  al  Gran  Signore  l’Opera  corretta.  Eletto 
nel  1791  Ambasciatore  a Londra,  ricusò  di  andarvi,  e da  Costantinopoli  entrò  in 
corrispondenza  coi  Principi  esuli,  disdegnando  riconoscere  quell’autorità,  che 
era  sottentrata  alla  reale.  Giudicato  degno  d’accusa  nel  1792  per  un  rapporto  di 
Hérault-Sechelles,  temendo  di  essere  imprigionato,  passò  nel  1795  a Pietroburgo 
dove  ebbe  dall’Imperatrice  le  più  lusinghiere  accoglienze.  Paolo  I gli  continuò 
la  stessa  benevolenza,  chiamandolo  suo  intimo  Consigliere,  e facendolo  Direttore 
dell’Accademia  delle  Belle  Arti,  e delle  Biblioteche  Imperiali.  Tornato  in  Francia 
nel  1802  sedè  fra  i Membri  dell’Istituto,  e si  rimise  a continuare  quell' Opera 
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grande,  clic  gli  fece  tanto  onore.  Al  tempo  della  restaurazione  fu  nomina 
Membro  della  Camera  dei  Pari,  e riprese  il  suo  luogo  nell’ Accademia  Francese. 
Morì  ai  bagni  di  Aix-la  Chapelle  nel  18 IT.  Il  Viaggio  Pittorico  della  Grecia  è il  maggior 
titolo,  che  raccomandi  Choiseul-Gouflìer  all’ estimazione  dei  dotti,  e dei  Letterati. 
Si  hanno  di  lui  anche  alcune  memorie,  e le  ÌNote  al  Poema  della  Immaginazione  di 
Delille.  (Vedi  Dizionario  Universale  r>iogra[ico  stampato  a Firenze  per  David  Passigli 
1842.  Yol.  II,  pag.  11,  e Diario  di  lloma  dell’anno  1817  N.  74  pag.  2. 

3 Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814.  Italia  1824.  Tomo  I,  pag.  81. 

! Taranti  D.r  Gio:  Battista  — Fasti  del  S.  Padre  Pio  VI  con  note  critiche , documenti 
inediti,  e rami  allegorici.  Italia  1804.  Tom.  Il,  Cap.  XII,  pag.  168  e seg. 

5 Chi  amasse  vedere  una  esatta,  e sincera  pittura  della  generosa  accoglienza 
usata  da  Pio  VI  ai  'Preti  Francesi  emigrati,  può  leggere  la  Lettera  di  un  Prete 
Francese  riportata  dal  Baruel  nella  sua  Istoria  — Della  Persecuzione  del  Clero  di 
Francia  — Roma  pel  Zempel  1795,  Tom.  III,  pag.  262,  e seguenti.  Un  tal  quadro 
venne  irattilìcato  dalla  voce  universale  di  tutti  quelli,  che  ebbero  la  sorte  di 
poter  passare  nello  Stato  Pontificio. 

c La  data  del  mese  ed  anno,  in  cui  il  Vogel  giunse  a Fermo  rilevasi  da  una 
sua  minuta  di  Lettera  presso  di  me  esistente  nel  suo  autografo  scritta  da  Cingoli 
li  21  maggio  1801,  e indiritta  a Osimo  al  Sig.  Conte  Ranieri  Siinonetti,  nella  quale 
si  parla  ancora  di  tutto  ciò  Egli  fece  nei  primi  anni  di  sua  venuta  in  Italia. 

7 Nei  mentovati  ricordi  dice,  — • che  sin  dall'età  di  sei  anni  non  aveva  avuto  altra 
occupazione , che  la  lettura  delle  Istorie , non  essersi  giammai  ingerito  di  affari , e di  non  aver 
mai  frequentalo  quel  che  si  chiama  Società. 

8 Origine  e progressi , e stato  attuale  di  ogni  Letteratura.  — Parma  dalla  Stamperia 
reale  1787.  Tom.  Ili,  Parte  II.  Belle  Lettere  pag.  598. 

9 Fìi  reputatissimo  Leggista,  e venne  chiamato  a Giudice  nel  Ducato  di  Ter- 
mine da  D.  Vincenzo  di  Capua.  La  sua  Cronaca  ha  cominciamento  col  dì  20 
ottobre  1445,  e termina  col  21  marzo  1517.  (Vedi  Effemeridi  Fermane  — Loreto  1846 
pag.  20,  e 50,  e Porti  Conte  Antonio  — Tavole  Sinottiche  di  cose  più  notabili  della  Città 
di  Fermo , e suo  antico  stato  redatte  sopra  autentici  documenti.  — Fermo  1856  pag.  100.) 

,0  Visse  verso  la  metà  del  Secolo  XV.  Fii  Notajo,  e pubblico  Cancelliere 
della  Città  di  Fermo  sua  patria,  della  quale  ne  scrisse  una  cronaca,  che  porta 
il  seguente  titolo  — Ileec  est  memoria  omnium  et  singulorum  novorum , novitalum,  et  quam- 
plurimarum  rerum  occurrentium  in  infrascriptis  temporibus  adnotatarum , et  scriptarum  per 
me  Antonium  Nicolai  de  Firmo  Notarium  publicum.  — A poche  si  riducono  le  notizie 
in  ordine  ai  secoli  XII  e XIII,  ma  queste  poi  aumentano  a proporzione,  che  si 
accostano  ai  tempi , nei  quali  visse  1’  autore.  Tanto  I’  estensore  delle  Effemeridi 
Fermane , quanto  il  Porti  nelle  citate  Tavole  Sinottiche , ed  i Collettori  della  Biblioteca 
Picena  convengono  sull’epoca  del  cominciamento  di  questa  cronaca,  che  la  fissano 
all’ anno  1 176,  ma  i Collettori  della  Biblioteca  Picena  dissentono  sul  termine  di  essa- 
I primi  dicono  aver  fine  col  giorno  II  di  agosto  1447,  i secondi  la  portano  sino 
all’  agosto  del  1455.  Il  Vogel  poi  ha  lasciato  scritto  arrivare  sino  al  1458,  e non 
debbe  essere  altrimenti,  poiché  nella  copia,  che  Vogel  estrasse,  vi  portò  molte 
ed  interessanti  aggiunte,  ed  in  particolar  modo  dall’anno  1419  al  suddetto  anno 
1458.  Comunque  ciò  sia,  questo  lavoro  del  Fermano  Cronografo  si  è di  assai 
importanza,  non  restringendosi  alla  sola  Fermo,  ma  ad  altre  città  ancora,  ed  il 
Muratori  non  l’ avrebbe  certamente  oinmessa  di  porla  nella  sua  grande  Collezione 
— Scriplores  rerum  Italicarum  — se  fosse  venuta  a contezza  di  lui.  Molti  brani  non 
pertanto  di  questo  scritto  sono  stati  riportati  dall’ Olivieri  nelle  — Notizie  di  Battista 
da  Montefcltro  — e nelle  — Memorie  di  Alessandro  Sforza , — non  che  dal  Canonico 
Catalani-  nelle  — Memorie  della  Zecca  Fermano.  — 
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" Lo  intitolò  — Index  Chronologicus  Diplomatum,  et  Chartarum  in  Registro  vetusto 
Arcliivii  Arcliiepiscopatus  Finnani  — Contiene  422  carte  anteriori  al  1270,  delle  quali 
'37  vennero  publicatc  dal  Catalani  nell’appendice  — De  Ecclesia  Firmana , ejusque 
Episcopis  et  Archiepiscopis  Commentai ius  — Firmi  1785  ex  tipografia  Joseplii  Augustini 
Paccaroni  ; — e qualche  altra  dal  1*.  Antonio  da  Montesanto  Cappuccino  nella 
Storia  della  sua  patria.  (Vedi  Bruti  Liberati  Marchese  Filippo  Memoria  XXXI e XXXII 
salii  Militari  Ripani ; Memoria  V sul  Comune  di  S.  Benedetto  di  Ascoli;  XXVI  sull i Letterati 
Ripani;  XVIII  sulla  Cattedrale  Ripana ; e XX 111  sulla  Via  Cuprense.) 

<:ì  Gli  amatori  dello  studio  delle  Picene  Antichità  non  disdegnaranno,  se  di 
un  tal  fatto  ne  riporto  a questo  luogo  la  storia,  che  il  Vogel  di  suo  pugno  lasciò 
in  fronte  all’ esemplare  del  Plinio  illustrato  nella  Descrizione  del  Piceno , che  si  conserva 
nella  mia  domestica  biblioteca.  E ciò  credo  mio  debito  di  fare,  onde  rivendicare 
al  suo  vero  autore  un  lavoro  che  si  favorevolmente  venne  accolto  nella  Letteraria 
Republica. 

« Al  cortese  Lettore. 

« Le  antichità  studiate  per  genio  e per  diporto  da  chi  possiede  le  cognizioni 
« che  per  un  simile  studio  sono  indispensabilmente  necessarie,  non  sono  aliene 
« da  qualsiasi  impiego.  Esse  fecero  e fanno  le  delizie  di  Sommi  Pontefici , di 
« Cardinali,  di  Vescovi,  Regnanti,  Ministri.  Non  è dunque  causa  di  stupore,  come 
« vuole  il  P.  Brandimarte,  che  il  Plinio  illustrato  sia  opera  di  un  Curato  Romano , 
« ma  bensì  a causa  di  stupore  il  vedere  che  abbia  intrapreso  a scrivere  di  antichità 
« uno,  che  è sfornito  di  ogni  erudizione,  che  per  fare  da  antiquario  si  richiede; 
« il  vedere,  che  un  Curato,  un  Penitenziere  Apostolico,  il  quale  si  è lasciato  de- 
« portare  per  non  prestare  obedienza  all'  Imperatore  Napoleone,  non  si  fà  alcun 
« scrupolo  di  essere  infedele  alla  verità,  ed  attribuirsi  in  faccia  dell’ universo,  ed 
« in  specie  dello  stesso  Sommo  Pontefice  cose  non  sue,  e per  mettersi  per  colo- 
« rire  il  plagio  le  più  evidenti  falsità. 

« Il  fatto  adunque  sta  così.  Nel  1805  venne  a stare  con  monsignor  Paoli  vescovo 
« allora  di  Loreto  il  Sig.  D.  Giuseppe  Vogel  Prete  Francese  emigrato,  il  quale 
■(  sin  dal  1794  aveva  atteso  allo  studio  dell’istoria  Picena,  consultato  tutti  gli 
« autori  antichi  che  la  toccarono,  e letti  e trascritti  moltissimi  documenti  del- 
« l’evo  medio  relativi  alla  medesima  provincia.  Sin  dal  1794  Egli  aveva  fatto  spc- 
« ciale  studio  dello  inedito  Diplomatario  della  Chiesa  Permana},  che  sopra  400 
« carte  contiene  anteriori  al  1270.  Vi  aveva  osservato  f esistenza  del  fiumicello 
« Albula,  ciò  che  lo  condusse  all’emendazione  del  testo  di  Plinio,  ehe  si  attri- 
« buisce  il  P.  Brandimarte,  e se  la  teneva  in  petto  come  cosa  che  non  riputava 
« di  somma  importanza  per  inserirla  a suo  luogo  in  una  istoria  della  Marca  per 
« cui  Egli  raccoglieva  i materiali.  Le  note  vicende  dello  Stato  Pontificio  lo  dis- 
« tolsero  dalle  ricerche  istituite  per  l'istoria  Picena,  e gli  procurarono  la  cono- 
« scenza  del  P.  Brandimarte,  pregato  da  monsignor  Paoli  di  accompagnarlo  nei 
« suoi  passeggi.  Egli  fu  ne’ trattenimenti  familiari  di  questi  passeggi,  che  il  no- 
« minato  Prete  francese  fece  conoscere  al  P.  Brand imarte  1’  agro  Palmense  in 
« occasione  di  parlargli  di  Palma  vecchia  di  cui  fa  menzione  il  Diplomatario 
« Fermano,  luogo  poco  distante  da  Lapidona  patria,  e da  Altidoua  dimora  pa- 
li terna  del  detto  Padre.  Gli  fece  conoscere  il  passo  di  Plinio  con  le  sue  emenda- 
li zioni  ed  illustrazioni  senza  potersi  immaginare  Ri  trattare  con  un  plagiario, 
« che  se  ne  sarebbe  fatto  bello  , essendo  il  P.  Penitenziere  affatto  digiuno  di 
<i  simili  materie  fino  a non  avere  veduto,  e letto  Plinio  sino  a quell’epoca.  Egli 
o però  concepì  sull’istante,  che  tal  notizia  gli  poteva  essere  opportuna.  Desiderò 
« di  averla  in  iscritto,  e fece  delle  obiezioni.  Ebbe  in  iscritto  e le  emendazioni 
•«  di  Plinio,  e le  risposte  alle  obiezioni,  e l’indicazione  di  tutte  le  notizie  che  nel 


— 20  — 

« codice  Fermano  si  contengono  relativamente  a Palma,  Lapidona,  Altidona,  e 
« luoghi  vicini.  Gli  fu  suggerito  dal  medesimo  Prete  d’informarsi,  se  vi  fossero 
« rimasugli  di  Palma  vecchia,  e tornando  in  patria,  di  osservare  e segnare  i nomi 
« c siti  delle  chiese  rurali  e oppidane  che  ivi  si  trovassero,  a poco  a poco  si 
« condusse  a raccogliere  quanto  riguardava  quella  di  lui  patria.  Yogel  gli  coni- 
« inimicò  quanto  avca  raccolto  circa  quelle  chiese  negli  archivi  di  S.  Vittoria, 
« di  Loreto,  e di  Recanati,  e così  nacque  un  libro  che  si  piacque  intitolare 
« — Frammenti  Palmensi  — opera  riveduta,  accresciuta  e corretta  spesse  volte 
« dall' amico  in  iscritto,  c più  frequentemente  a voce  negli  anni  1804  al  1808.  La 
« vide  il  signor  Avvocato  Bellini,  ed  il  signor  Filippo  Solari. 

« I Frammenti  Palmensi  belli  e folti  furono  j»  or  tati  a Roma,  furono  fatti  vedere 
« all’abate  Cancellieri,  letterato  ben  noto,  il  quale  consigliò  al  P.  Brandimarte 
« di  aggiungere  la  spiegazione  di  tutta  la  corografia  Picena  che  si  trova  nel 
« Plinio,  cioè  li  capitoli  IV,  V e VI  del  suo  libro,  cosa,  clic  si  potè  fare  con 
« molta  facilità  con  abbreviare  le  cose  dette  dall’  abate  Colucci  nelle  sue  aliti- 
ti cliità  Picene,  e con  aggiungervi  in  nota  il  catalogo  dei  libri  riguardanti  la 
« storia  dei  luoghi  nominati  da  Plinio,  copiati  dalla  Bibliografia  dello  Stato 
« Pontificio  dell’Abate  Ranghiasci  senza  peraltro  citarla. 

« Tutto  il  resto  del  Plinio  illustrato  è stato  composto  prima  di  andare  a 
•'  Roma  ad  eccezione  del  riscontro  dei  codici  manoscritti,  e delle  edizioni  di 
« Plinio,  per  fare  il  quale  il  P.  Brandimarte  volle  farsi  conoscere  ai  signori  bi- 
li bliotecari  di  Roma,  non  avendo  tal  riscontro  altro  fine,  le  emendazioni  essendo 
« già  fatte  prima,  ed  anche  le  principali  varianti  delle  edizioni  e dei  codici, 
« essendo  già  state  indicate  nelle  dissertazioni  del  Canonico  Catalani. 

« Il  Canonico  Vogcl  si  è ricreduto  in  poi  circa  il  sito  dell’agro  Palmeuse, 
« circa  qualche  correzione  Pliniana,  e non  si  fà  carico  nè  dello  stile,  nè  delle 
« notizie  del  navale  Palmense,  delle  descrizioni  dello  stato  presente  di  Palma, 
« Lapidona  ed  Altidona,  nè  delle  notizie  della  maggior  parte  degli  uomini  illustri 
« che  produssero,  nè  della  storia  critica  de’ Santi  Quirico  ect.  [cose  tutte  che 
« fanno  l’ornamento  del  libro,  c clic  gli  meritarono  l’onore  di  essere  stampato 
« e dedicato  al  S.  Padre. 

« Tanto,  cortese  lettore,  ho  creduto  dovervi  dire,  perchè  conosciate  il  motivo 
« clic  indusse  il  P.  Brandimarte  a scrivere , (pag.  XI)  a comporre  la  presente  opera  (pag. 
« XIV),  e per  citisi  accinse  al  lavoro  (pag.  XV),  come  Egli  stesso  racconta  con  siti- 
li cerit'a  (pag.  XV).  Di  17  capitoli  che  contiene  il  libro,  14  interi  (tolto  il  con- 
ti fronte  dei  codici,  ed  edizioni)  erano  composti  prima  di  andare  a Roma,  e Na- 
« pollone  non  vi  ha  alcun  merito.  » 

13  L’Abazia  di  Farla  detta  altrimenti  Monastero  di  Santa  Maria  in  Acutiano  fra 
le  più  celebri,  ed  antiche  d’Italia  sia  per  le  ricchezze,  sia  per  l’ampiezza  del  suo 
spirituale,  e temporale  dominio  giace  nel  territorio  della  Sabina,  ove  fù  grande, 
come  grande  addivenne  nella  provincia  Picena.  La  Topografia  del  Presidato  Far- 
fense  nella  Marca,  sebbene  in  oggi  in  essa  sia  estinto  il  dominio,  e la  giurisdi- 
zione dell’Abazia  è sita  tra  i territori  e dominio  delle  città  di  Ascoli,  e di  Fer- 
mo. Si  estende  in  latitudine  verso  il  suo  principio  dalla  parte  dei  monti  tra  ì 
fiumi  Tronto,  e Toma,  ma  discendendo  verso  il  mare  non  tocca  il  corso  del  fiu- 
me Ete.  In  longitudine  poi  dai  monti  appennini  sino  alle  sponde  del  mare.  Xei 
tempi  più  vetusti  era  il  Tronto  c Tenna  in  latitudine,  i monti  Appennini  c il  ma- 
re in  longitudine,  onde  a ragione  diceva  l’Abate  Gentile  nel  1204  — A Monte  Spi- 
ni usque  ad  mare. — 

ri  II  Colucci  annoverò  solo  10  5 abati  Farfensi,  ina  la  serie  dataci  dal  Vogel 
ne  presenta  108  incominciando  da  S.  Lorenzo  detto  1’  Illuminatore,  che  si  crede 
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il  primo  abate,  anzi  dirò  il  fondatore  sull’appoggio  di  una  Bolla  di  Giovanni 
Papa  VII  del  700,  e perviene  sino  a monsig.  Antonio  Lante  (1757).  Di  questi,  85 
furono  Abati  Claustrali  mancati  col  finire  del  secolo  VlA\  gli  altri  furono  Comen- 
datari.  11  Yogel  non  lasciò  di  notare  la  relazione  che  ebbero  i medesimi  colla 
Marca,  gli  acquisti  clic  vi  fecero,  e gli  avvenimenti  di  cui  presero  parte.  Alla 
serie  degli  abati  fece  succedere  poi  quella  dei  Giudici  dal  1252  al  1462,  ed  alla 
perfine  quella  dei  Yicarii  generali  della  medesima  Abazia  nella  Marca  da  Fra 
Lorenzo  da  Perugia  (1260)  a Luigi  Lenti.  (1705)  L’abate  Carlo  Arduini  nelle  me- 
morie i storiche  della  città  d'  Of/ida  (Fermo  pel  Ciferri  1814)  al  cap.  Y,  pag.  49  e seg.  par- 
lando dei  Benedettini  Farfensi  senza  accennare  i possedimenti  che  anteriormente 
al  XI  secolo  si  avevano  quei  Monaci  nella  nostra  Marca,  a disteso  [parlò  dei 
considerevoli  acquisti  che  fecero  nel  1059  per  atto  di  liberalità,  che  Longino  di 
Azzone  fece  di  tutti  i suoi  averi  all’abate  Suppone  pel  bene  dell’anima  sua,  del 
suo  genitore  Azone,  dell’avo  Longino,  e della  consorte  Kodrude,  ed  il  tutto  cor- 
redò di  pregevoli  diplomatiche  allegazioni. 

43  Delle  Antichità  Picene  (Tomi  XXXI  in  foglio  oltre  un  grosso  volume  contenente 
la  raccolta  delle  ta\ole  dei  monumenti)  Fermo  1786  al  1797  dai  torchi  dell’autore 
per  Giuseppe  Agostino  Paccaroni.  Intorno  a questo  illustre  Marchiano  veggasi 
quanto  ne  scrisse  l’erudito  avvocato  Baffaele  De-Minicis  di  Fermo  nella  collezione 
delle  biografie  e ritratti  degli  nomini  illustri  dello  Stato  Pontificio  publicata  dal  conte 
Antonio  Ercolani  di  Forlì  nell’anno  1840,  ed  il  cortesissimo  fratello  di  lui  avvo- 
cato Gaetano  nel  fascicolo  YIII  dei  monumenti  di  Fermo  e suoi  dintorni.  Il  Vogee, 
come  si  disse,  si  fu  unito  con  i più  stretti  vincoli  di  amicizia  con  il  Colucci,  nella 
morte  del  quale  così  si  esprimeva  in  una  sua  lettera  data  da  Becanati  li  28  marzo 
1809.  — « Ho  perduto  non  è molto  un  mio  benefattore  ed  amico  nella  persona 
« di  monsignor  Colucci,  vicario  di  Fermo,  perdita  che  mi  è tanto  più  dolorosa, 

« perchè  egli  fino  all’ultimo  della  vita  conservò  per  me  la  sua  antica  benevolenza, 

« ed  il  più  ardente  amore  per  questo  bel  suolo  Piceno.  » — 

10  Dal  catalogo  degli  scritti  del  Apogei,  che  mi  faccio  debito  riportare  nella 
fine  di  questo  comentario,  di  leggieri  si  scorgerà  qual  ricco  materiale  avea  dis- 
posto per  la  storia  della  Marca,  e per  altri  lavori  bibliografici  e scientifici.  Questi 
nella  sua  ultima  testamentaria  disposizione  lasciò  in  dono  al  suo  caro  e prege- 
vole amico  marchese  Filippo  Solari  di  Loreto.  E qui  sieno  per  me  rese  le  più 
solenni  e sincere  azioni  di  grazie  ai  cortesissimi  signori  marchesi  Lorenzo  e 
Giuseppe  Solari  per  avermi  accordato  l’esame  di  quei  pregevolissimi  scritti  che 
con  buona  e laudevole  ragione  custodiscono  con  la  massima  gelosia. 

17  Ancona  dalla  tipografia  Balulfi  1858.  Volumi  due  in  foglio. 

18  Pag.  YII  e Vili 

19  Yol.  II,  pag.  556  e seguenti. 

20  Istoria  della  Republica  di  Venezia  dalla  sua  fondazione  sino  al  presente.  Venezia 

1778.  Tomo  III,  pag.  24. 

21  Storia  della  Republica  di  Venezia  dal  suo  principio  sino  al  giorno  d'oggi.  Opera  ori- 
ginale ctc.  Venezia  nel  privilegiato  stabilimento  nazionale  di  G.  Antonelli  editore 
1850.  Voi.  AH,  lib.  XXIV  pag.  458  e seg.  Sul  merito  di  questa  storia  si  legga  l’Ar- 
ticolo inserito  nell'appendice  della  Gazzetta  di  Venezia  del  22  febraio  1854. 

22  Lettera  citata  al  conte  Lanieri  [Simonetti.  (Vedi  nota  G) 

23  Gli  furono  dati  a compagni  i signori  conte  Vincenzo  Mucciolanti,  e Gia- 
como Pergoli. 

24  Le  vicende  alle  quali  soggiacque  questo  pregevole  archivio  sono  ben  note 
ai  miei  concittadini,  e forse  anche  ai  comprovinciali,  per  cui  credo  miglior  di- 
visamente l’usar  silenzio.  Dirò  solo,  che  presso  queste  reverende  madri  tuttora 
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gelosamente  si  custodisce  l’iudicc  ragionato,  il  quale  si  compilò  ai  16  settembre 
1766. 

23  Yeggasi  nell’Omologia  scientifico-letteraria  di  Perugia  n.°  ì L'elogio  storico 
di  Francesco  Maria  Raffaelli  dettato  dal  conte  Francesco  Pergoli  Campanelli. 

20  Inscriptiones  lionori  V.  C.  Francisci  M.  Rapliaelli  Cingulani  dicatee.  Firmi  1789. 

27  Un  saggio  statistico  della  biblioteca  Raffaelliana  in  uno  a quello  della  Ca- 
stiglionea,  alla  quale  va  unito  un  dovizioso  Museo  Numismatico,  non  clic  un  saggio 
egualmente  statistico  della  biblioteca  Ascariana,  oggi  della  patria  accademia  degli 
Incolti  mi  confido  di  poterlo  presentare  al  publico,  se  mi  verrà  dato  compiere 
i miei  lavori  statistici  comparativi  civili  ed  ecclesiastici  della  città  e territorio 
di  Cingoli. 

28  Vedi  il  catalogo  degli  scritti  Yogeliani  ai  n.‘  XX Y e XXVI. 

20  Yeggasi  il  citato  catalogo  al  n.°  XIII. 

30  Series  chronologico-liistorico-critica  Minislrorum  Provincialium  , qui  a primordio  reli- 
gionis  ad  nostra  usque  tempora  Piccenam  provinciam  Ordinis  Min.  S.  Francisci  Con.  admini- 
strarunt  conquisitis  undique  monumentis  adjectisque  opporlunis  adnolationibus  studio  et  labore 
Viri  ejusdem  Ordinis  religiosi  mine  primum  in  lucevi  edita.  Pisauri  1790.  È opera  del  P. 
maestro  Angelo  Galanti  dalle  Fratte  nella  diocesi  di  Fossombrone,  del  quale 
erudito  religioso  i collettori  della  incompleta  biblioteca  Picena  hanno  dato  le 
biografiche  notizie  al  tomo  IY,  pag.  235.  Di  assai  pregio  sono  le  addizioni  portate 
dal  Yogel  in  questo  lavoro  del  Galanti,  le  quali  meritarebbero  la  publica  luce 
in  una  nuova  serie  che  si  avesse  a tessere  dei  Ministri  provinciali  dei  minori 
conventuali  di  San  Francesco  nella  provincia  della  Marca.  In  fine  di  questa 
preziosa  operetta  il  Vogel  aggiunse  ancora  la  cronologia  di  San  Francesco,  ed 
una  breve  istoria  dei  viaggi  di  questo  gran  Patriarca  d'Assisi  dal  1212  al  1225  a 
correzione  di  ciò  che  scrisse  il  P.  Benoflì  nelle  sue  inedite  Memorie  della  Marca. 

31  La  Regia  Picena,  ovvero  dei  Presidi  della  Marca:  Istoria  universale  degli  accidenti  di 
tempo  in  tempo  della  provincia  non  meno  che  de ’ vari  suoi  reggimenti  etc.  Macerata  pel 
Grisei  e Piccini  1661.  — Venne  soltanto  a luce  di  quest'opera  la  prima  parte,  ma 
mentre  era  io  inteso  a scrivere  questo  comeutario  sulla  vita  del  Yogel,  mi  per- 
venne alle  mani  un  programma  a stampa  diretto  alla  publicazione  della  seconda 
parte  per  cura  dei  tipografi  editori  maceratesi  Bianchini  e Ripari.  Assai  ne  gode 
F animo  il  vedere  con  ciò,  come  non  siasi  pur  anco  spento  in  questa  bella  pro- 
vincia Picena  il  santo  fuoco  di  patria  carità,  ma  mi  si  consenta  il  dire  che  a 
rendere  veramente  utile  una  tale  publicazione  meriterebbero  un  diligente  esame 
gli  esemplari  a stampa  della  parte  edita  esistente  nella  biblioteca  dei  signori 
fratelli  De-Minicis  di  Fermo,  nella  Raffelliana,  non  clic  quello  presso  il  signor 
conte  Giulio  Compagnoni  Floriani,  il  quale  ai  sullodati  tipografi  editori  faceva 
dono  del  volume  inedito,  nei  quali  esemplari  vi  sono  attergate  moltissime  note, 
ed  aggiunte  portatevi  da  dotti  uomini.  Oltre  a questo  sarebbe  d’  uopo  aver  pre- 
sente F avvertimento  che  il  dotto  vescovo  Compagnoni  lasciò  scritto  in  ironte  al 
mio  esemplare  — Per  dare  miglior  ordine,  egli  scrisse,  alle  cose  riferite  in  questo  libro 
(cioè  nella  Regia  Picena)  bisognarebbe  separare  la  storia  dei  presidi  della  Marca  dalla  storia 
di  Recina,  e di  Macerata  che  l'autore  tratta  confusamente.  La  sua  poca  critica  riluce  dall  i- 
slesso  titolo,  in  cui  promette  la  Regia  Picena,  (cioè  Macerata ),  ovvero  dei  Presidi  della  Marca, 
come  se  questi  due  soggetti  disparatissimi  ne  fossero  un  solo.  — In  quanto  poi  a ciò  si 
avrebbe  a fare  nella  parte  inedita,  la  quale  ebbi  agio  di  esaminare  attentamente 
nel  luglio  del  1835,  quantunque  i signori  editori  non  abbisognano  de’miei  deboli 
suggerimenti,  nullameno  sarei  di  opinione  doversi  prima  collazionare  tutti  i docu- 
menti, clic  si  riportano  e si  citano,  riempire  le  lacune  con  lo  studio  degli  archivi 
provinciali,  e con  quello  di  tutte  le  istorie  municipali  edite  della  provincia,  tor 
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via  quanto  si  rende  inutile  ed  estraneo  all’  argomento],  ed  alla  perfine  condurre 
quel  lavoro  sino  a giorni  nostri,  avendolo  lasciato  il  suo  autore  coll’anno  1595. 

52  Ancona  pel  Sartori  1820. 

35  Sanseverino  per  Benedetto  Ercolani  1850.  Centuria  I,  pag.  17,  192  , 233, 
278,  280. 

34  11  presente  codice  diplomatico  cingolano  dopo  questa  epoca  venne  accre- 
sciuto e continuato  dal  P.  Raffaele  Raffaelli  prete  dell’oratorio  di  S.  Filippo  noto 
per  liturgiche  ed  epigrafiche  produzioni;  e tuttora  si  prosieguo  per  mio  pensiero. 

33  Questo  Breve  di  concessione  è scritto  in  pergamena,  e viene  diretto  a tutti 
i fedeli  dimoranti  nella  giurisdizione  etc.  Siccome  in  esso  trattasi  di  conseguire 
l’indulgenza,  che  è di  50  giorni,  cosi  s’ingiunge  a ciascuno  di  loro  di  ajutare 
con  elemosine  l’abadessa  e le  suore  racchiuse  nel  monastero  di  S.  Sperandia  di 
Cingoli  dell’ordine  di  S.  Benedetto.  Fu  dato  il  Breve  apud  Montoni  Ulmi  1276.  ! 
febraio.  Questa  pergamena  oltre  allo  indicarci  un  Vicario  della  Marca  da  altri 
non  riferito  può  con  altro  documento  del  1289  chiarire  un  punto  di  questione 
agitata  dagli  storici  Osimani  e Cingolani.  Vedi  il  Vecchietti  Memorie  istorico-critiche 
della  chiesa  e de'vescovi  di  Osino.  Roma  1782,  toni.  II,  pag.  537,  539  e 542  e seg. 

33  Lettera  del  2 gennaio  1804  data  da  Loreto,  e diretta  a monsignor  Filippo 
Raffaelli. 

37  Lettera  del  9 gennaio  anno  suddetto,  e scritta  al  medesimo  prelato.  Questa 
unitamente  alle  altre  sopramentovate  formano  parte  della  mia  ricca  e pregevole 
Aulografoleca  italiana  e straniera,  della  quale  quanto  prima  sarà  publieato  il  catalogo. 

38  Venne  questa  publicata  sotto  il  n.°  XIII  nel  sommario  dei  documenti  (Roma 
1804)  esibiti  a corredare  le  istanze  avvanzate  dal  municipio  Cingolano  per  otte- 
nere dalla  S.  M.  di  Pio  VII  il  governo  di  breve,  che  dalla  S.  Congregazione  de- 
putata da  quel  Sommo  Pontefice  ne  venne  la  favorevole  risoluzione  li  26  agosto 
1805,  e che  quindi  venne  approvata  dalla  stessa  Sua  Santità  li  28  dello  stesso 
mese  ed  anno  a relazione  di  monsignor  Falzacappa,  Segretario  della  medesima 
Congregazione. 

39  Si  vegga  il  citato  catalogo  degli  scritti  Vogeliani  sotto  il  num.  XIV. 

40  Le  pergamene  raschiate  dalle  antecedenti  scritture,  onde  sopraporvene 
di  nuove  diconsi  Palimpsesti.  Il  primo  palimpsesto,  cui  si  facesse  mente  fu  alla 
biblioteca  del  Re  di  Francia  nel  1092,  ed  era  un  manoscritto  delle  opere  di  S. 
Efrem.  (Vedi  Cantò  Storia  degli  Italiani , voi.  IV,  pag.  573,  Torino  presso  l’Unione 
ùpografico-editrice  1856.  Cibrario.  Economia  politica  del  medio  ero , voi.  II,  pag.  300. 
Torino  1842  per  Alessandro  Fontana.) 

41  Sono  rendiconti  del  camerlengo  comunale,  i quali  vennero  publicati  dal- 
f Acquacotta  nell’appendice  ai  documenti  delle  citate  Memorie  di  Matetica,  volume 
II,  pag.  357. 

42  Tali  pergamene  si  citano  dal  Ramelli  prof.  Camillo  nel  libro  arti  belle  ed 
industriali , ebe  è il  VII  degli  inediti  suoi  studi  sulla  città  e territorio  Fabrianese. 
(Vedi  estratto  dal  sullodato  libro  arti  belle  ed  industriali  al  paragrafo  — sulle  mani- 
fatture cartacee  in  Fabriano  — stampato  nel  1855,  tipografia  Crocetti  per  le  nozze 
del  cavaliere  Giuseppe  Miliani  con  la  signora  Filomena  Mazzariggi. 

43  Tra  gli  scritti  Vogeliani  si  ha  un  volume,  o meglio  detto,  codice  conte- 
nente diversi  saggi  di  carta  tolti  da’  protocolli  del  1273,  1281,  1288,  1291,  1356, 
1390,  1407,  1412.  Cosi  in  cinque  fogli  vi  sono  riportate  in  disegno  101  marca  o 
cifra  apposta  nelle  carte  dei  secoli  XIV  e XV.  Il  primo  foglio  porta  marche  o 
cifre  cavate  da  carte  contenenti  scritture  del  1529  al  1410,  il  secondo  del  1560 
al  1565,  il  terzo  del  1572  al  1444;  il  quarto  del  1405  al  1430,  il  quinto  del  1451 
al  1484. 
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44  Questo  distinto  filosofo  e letterato  Fabrianese,  che  a causa  di  riverenza 
e grato  animo  voglio  a questo  luogo  ricordato,  per  fatai  colpo  apopletico  cessò 
di  vivere  nel  mezzo  del  canunin  della  vita  il  15  novembre  1855. 

48  Nutro  speranza  di  potere  quanto  prima  publicare  la  raccolta  di  tali  iscri- 
zioni clic  onorano  quel  tempio,  e gli  illustri  autori  che  le  composero. 

40  Lettera  pastorale  publicata  al  popolo  per  prepararlo  allo  imminente  ritorno  dell'antica 
statua  di  S.  Maria  di  Loreto  nell' anniversaria  ricorrenza  della  traslazione  della  S.  Casa  nel- 
l'anno 1802.  Loreto  per  Ilario  Rossi.  — A questo  proposito  si  può  leggere  ancora 
lo  scritto  dell’Arcidiacono  Anton  Maria  Borghi  prima  digli  ita  della  Basilica  Lo- 
retana,  il  cui  titolo  si  è — Ragguaglio  del  viaggio  da  Roma  a Loreto  della  miracolosa 
statua  della  Santissima  Vergine  Lontana,  e delle  onorificenze  con  cui  fu  accolta  in  questa 
città,  e solennizzalo  il  di  lei  sospirato  ritorno.  Loreto  1802  per  Ilario  Rossi.  — Tanto 
la  lettera  pastorale  del  Paoli,  clic  il  citato  ragguaglio  del  Borghi  sono  in  oggi 
di  una  qualche  rarità  e ricercatezza. 

47  Leopardi  conte  Monaldo  — Discussioni  Lontane  — Lugano  1841  pel  Yeindini 
pag.  164,  nota  (1) 

48  Yeggasi  il  citato  catalogo  al  n.°  XVIL 

49  Dividesi  il  commentario  in  due  parti.  Nella  prima  si  presenta  la  storia 
delle  due  chiese,  non  che  quella  dei  vescovi,  nella  seconda  si  riportano  le  alle- 
gazioni diplomatiche.  I documenti  sono  159  dell’anno  1151  all’anno  1806. 

50  Avvenne  il  29  settembre  1806  nella  terra  di  S.  Anatolia,  archidiocesi  di 
Camerino,  ove  il  Paoli  crasi  condotto  a sperimentare  il  benefico  influsso  di  quelle 
acque  minerali  alla  sua  malferma  salute. 

84  Un  esemplare  autografo  di  questi  cenni  storici  il  Vogel  si  piacque  rimet- 
tere alla  biblioteca  Raffaelliana,  come  a quella  clic  dal  dotto  pio  e zelantissimo 
vescovo  le  fu  legata  nella  sua  ultima  testamentaria  disposizione  la  sua  pregevole 
raccolta  di  libri  e manoscritti. 

82  Yeggasi  il  citato  catalogo  al  n.°  XVIII. 

88  Intorno  a questi  religiosi  eremiti  veggasi  quanto  bellamente  ne  scrisse  il 
dottissimo  Cardinal  Garampi  nelle  sue  — Memorie  della  R.  Chiara  di  Rimini  — Roma 
1755.  Disertazione  III,  pag.  151  e seg. 

84  Venne  occasionata  questa  lettera  dallo  scoprimento  che  si  fece  di  un  tal 
sigillo  nel  museo  di  classe  in  Ravenna  dal  dotto  abate  Giambattista  Tondini. 

88  Oratio  liabita  ab  illustrissimo  et  reverendissimo  D.  D.  Felice  Paitlio  Episcopo  Recina- 
tensi  et  Lauretano  in  consecralione  illustrissimi  et  reverendissimi  D.  Retri  ex  comitibus  Leo- 
pardiis  patricii  Recinatensis , et  collegii  canonicorum  Decani,  Episcopi  Acconensis , A.  Mai) 
A.  1806  in  Basilica  Cat.  Recinal.  ■ — L’assunto  che  si  tolse  a trattare  in  questa  eru- 
ditissima omelia,  chiaro  si  desume  dalle  seguenti  parole  dell’esordio.  — Mi  hi  e- 
quidem,  cui  a sancta  sede  apostolica  pcculiaris  polestas  facta  est  Te  Episcopum  consecrandi, 
amplissima  se  offerì  dicendi  materia  sive  domus  tuie  antiquam  nobilitatevi,  sire  ecclesia,  cui 
desponendus  es,  dignitaiem  inluear.  De  bis  igitur  stridivi  sermonem  habitunis  sum,  antequam 
manus  capiti  tuo  imponam,  et  consecrationis  miniere  Te  locupletem. 

80  La  morte  del  Vogel  venne  annunciata  al  pubblico  con  breve  cenno  ne- 
grologico nel  diario  di  Roma  n.°  74  dell’anno  1817,  c venne  parzialmente  parte- 
cipata alla  mia  famiglia  dal  dotto  conventuale  P.  Maestro  Stefano  Renaldi  con 
la  seguente  lettera. 

« Al  nobil  uomo 
« monsignor  Filippo  Ra (Tacili. 

« Reverendissimo  mio  monsignore. 

« Loreto  29  agosto  1817. 

« L’ altro  dì  27  corrente  accompagnai  alla  tomba  il  corpo  del  mio  amico 
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« signor  canonico  Yogcl  morto  il  giorno  20  alle  ore  20  per  quel  suo  tumor  frigido 
« die  già  incominciava  ad  intaccare  l’osso.  Grande  c stata  la  sua  pazienza  nel 
« sopportare  un  male  sì  lungo,  e grande  ancora  è stata  la  sua  devozione  e fiducia 
« in  Dio  che  ha  mostrato  nella  morte.  La  mattina  finito  di  dare  ordine  alle  sue 
« cose  temporali,  si  abbandonò  totalmente  ad  unire  il  suo  spirito  a Dio  con 
« orazioni,  giaculatorie  prese  dalla  scrittura,  c specialmente  dai  salmi,  e conservò 
« sempre  presenza  di  spirito,  come  lo  era  da  sano  con  meraviglia  di  chiunque 
« lo  vidde.  Gli  dò  parte  della  perdita  di  questo  amico,  perchè  sapendo  l’affcz- 
« zione  che  gli  portava  possa  testificargliela  di  nuovo  col  raccomandarla  al  Si- 
« gnore  Iddio  unitamente  con  li  signori  di  sua  casa,  alli  quali  la  prego  presen- 
ti tare  i miei  ossequi. 

« E baciandole  la  mano,  cordialmente  mi  dico 

suo  obbmo  affino  servo 
« F.  Stefano  Reualdi  M.  C.  e penitenziere. 

:iT  Questa  elegantissima  iscrizione  che  venne  la  prima  volta  publicata  nella 
erudita  ed  elocubrata  appendice  sulla  Serie  dei  vescovi,  e sulle  antichità  Numanati  — 
Ancona  per  Sartori  Cherubini  1856,  pag.  142  si  legge  inserita  nel  libro  mortuale 
die  si  conserva  nella  sagrestia  maggiore  della  Basilica  Loretana.  Il  dottissimo 
compilatore  di  quell’  appendice  divisò  darle  luogo  nei  voti  die  ardentissimi  fa- 
ceva, perchè  presto  venisse  a luce  il  prezioso  manoscritto  del  Vogel  sulle  chiese 
di  Recanati  e di  Loreto. 

r>8  Venne  inciso  nel  1808  da  L.  Cunego,  ed  un  somigliante  e ben  condotto 
busto  in  marmo  di  lui  si  conserva  presso  gli  eredi  del  lodato  marchese  Filippo 
Solari. 


♦ 

CATALOGO  DEGLI  SCRITTI 


DEL  CAN.  GIUSEPPE  ANTONIO  VOGEL 

y-xxxy  oo-c-oc 


L numeri  romani  segnati  con  stelletta  indicano  gli  scritti  Vogeliani  presso  i 
nobili  signori  marchesi  Solari  di  Loreto. 


1.  * Joannis  Pauli  Montani  - Aiutale*  renna  Fir- 
mane 1*11  in  ali  an.  1445  ad  an.  1519. 

Cronaca  Permana  di  Antonio  di  Niccolò  - O- 
pcra  inedita  con  note  dell*  Al).  Giuseppe  Anto- 
nio Aogcl  dal  1410  al  1458. 

Volarne  in  foglio. 

Sì  Luna  che  Taltra  operetta  venne  trascritta  di  mano  del  Vogel  por- 
tandovi in  margine  di  quando  in  quando  delle  annotazioni  e schiarimenti, 
ed  in  principal  modo  in  quella  di  Antonio  di  Niccolò  dal  1119  al  ^58,  come 
al  titolo. 

BS.  * Index  chronologicns  1$  àpio  in  atte  ni  et  Charta- 
runi  in  Registro  vetusto  Arcliivii  Arcliiepisco- 
padis  Firinani. 

Volume  in  foglio. 

Veggasi  la  nota  al  Comentario  numero  n 

111.  * Memorie  Isteriche  dell* Abbadia  di  Farfa. 

Volume  in  ottavo  piccolo. 

Non  è che  lo  sbozzo  dell’opera  che  siegue,  il  quale  venne  publicato 
dal  Colucci,  come  scrisse  il  Vogel,  con  mille  ommissioni  nel  Tomo  XXXI 
delle  Antichità  Picene. 

1A.  * Neries  Abbatnm  Farfensium  ex  Moniiincntis 
timi  Farfensibns  a Mabillonio.  Mnratorio.  et  Gal- 
feti©  editis,  tum  ex  Archivila  8.  Aictoria?  de- 
promgitis  concinnata. 

Volume  in  foglio. 

Di  quest’opera  molto  pregevole  se  ne  tenne  proposito  nel  testo,  e 
nelle  note  al  Commentario.  Oltre  a di  questo  lavoro  si  hanno  nello  stesso 
volume  le  seguenti  operette  fdologiche  e storiche,  delle  quali  le  prime 
cinque  vennero  suggerite  al  Yogel  dallo  studio  dei  documenti  che  an- 
dava raccogliendo  per  la  storia  della  Abazia  Farfense. 
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1.  Series  Priorum  Monasteri!  S.  Victorise. 

2.  Documenti  per  la  storia  della  Terra  di  S.  Vittoria. 

3.  Memorie  e documenti  per  servire  alla  storia  della  terra  di  Penna 
S.  Giovanni. 

4.  Indiculus  Prsetorum  Terree  Pinnae  S.  Johannis. 

5.  Memorie  e documenti  per  servire  alle  storie  delle  Terre  di  Mon 
San  Martino,  Sarnano,  Monte  Elpare,  Monte  Falcone,  S.  Klpidio. 

6.  Lettere  del  P.  Brandimarte. 

Sono  [varie  indiritte  al  Vogel  con  quesiti  sopra  il  passo  di  Plinio 
nella  descrizione  del  Piceno.  Meglio  alla  nota  12 

7.  Notizie  della  Terra  di  S.  Anatolia,  e documenti  a questa  riferibili. 

8.  Carta  topografica  della  Terra  di  S.  Anatolia,  e copia  degli  statuti 
di  questa  Terra  compilati  nel  1324. 

9.  Note  all’ Osservazione  istorico -critica  sopra  una  antica  pergamena 
deW abate  Gaetano  Marini.  — Roma  1779. 

V.  finir  epoca  (lei  martirio  e della  morte  del  11. 
Oentile  di  Matetica.  llisertazione. 

Venne  prodotta  dair'Àcquacotta,  come  si  disse,  nell’ appendice  alle 
memorie  storiche  della  Città  di  Matelica,  tomo  II,  pag.  550. 

VI.  4 Miscellanea  per  la  Storia  di  Matelica. 

Volumi  due  in  foglio. 

Contengono  estratti  di  protocolli  notarili,  di  riformarne,  copie  di 
bolle  e brevi  pontificii,  lettere  di  Governatori  della  Marca,  elenco  dei 
Podestà,  elenco  degli  Autori  clic  scrissero  delle  storie  di  Matelica,  no- 
tizie biografiche  degli  uomini  illustri  di  quella  città,  con  nota  delle  loro 
opere  si  edite,  che  inedite,  alberi  genealogici  delle  principali  famiglie. 
I)i  questo  ricco  materiale,  come  si  disse  nel  Commentario,  si  giovi)  l’Ac- 
quacotta  per  compilare  la  storia  della  sua  patria. 

VII.  * Miscellanea  CTngolana. 

Volume  in  foglio. 

Non  è,  che  un  estratto  delle  cose  più  singolari?,  che  si  credette  dal 
Vogel  di  annotare  nello  riordinamento  dello  Archivio  Comunale,  e de- 
gli Archivi  Claustrali  della  città  di  Cingoli  per  quindi  apprestare  il  se- 
guente lavoro.  Vi  sono  ancora  gli  alberi  genealogici  delle  principali  fa- 
miglie, de1  quali  tengo  una  copia  originale  autografa  lasciata  nella  dome- 
stica biblioteca  dal  Vogel. 

Vili.  Codice  Diplomatico  Vincolano. 

Volumi  otto  in  foglio  presso  la  biblioteca  Raffaelliana. 

Abbastanza  si  disse  nel  Commentario  del  pregio  di  questo  lavoro. 
Aggiungerò  soltanto  che  nel  primo  volume  si  trova  inserita  la  serie  cro- 
nologica di  tutte  le  pergamene  esistenti  nell’archivio  della  Cattedrale  di 
Sanseveriuo,  delle  quali  ne  annotò  gli  argomenti,  c trascrisse  tutte  quelle 
che  si  collegavano  alla  storia  Cingolana.  Le  pergamene  sono  in  numero 
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di  '>75,  delle  quali,  la  più  antica,  porta  la  data  del  1058.  = Contrailo  di 
enfiteusi  delle  terre  di  s.  Lucia  a favore  del  monastero  di  Valfucina.  - 

8 A.  Memoria  sei  di  «eia  lire  ve  «li  ì^crnardo  elei  le» 
(li  la  e nova  sicario  Indieralc  «lei  Papa  super 
spirituaiibus  ect. 

MSS.  autografo  in  foglio  di  carte  quattro. 

Si  sta  nel  tomo  IV  del  Codice  Diplomatico  Cingolano  in  fronte  ad  una 
disertazione  di  monsignor  Felice  Paoli  diretta,  come  si  disse,  a dichia- 
rare con  questo  documento,  e con  altro  del  1289  un  punto  di  questione 
agitato  dagli  storici  Osimani  e Cingolani.  Non  più  dunque  per  via  di  sola 
tradizione  si  proverà  con  tai  documenti,  che  la  comprotettrice  ili  questa 
mia  patria,  s.  Sperandia,  professò  l’ordine  monastico,  nè  si  sosterrà  in 
avvenire  dai  sempre  indiscreti  Osimani,  che  nel  secolo  XIII  non  esisteva 
in  Cingoli  la  chiesa  sotto  la  invocazione  di  s.  Michele  in  quid  luogo 
stesso,  dove  la  Santa  visse  e mori  nel  1276. 

A.  Lctiera  diretta  a provare,  «love  precisamente 
erano  situate  le  diverse  masse , o corpi  «li  pos- 
sidenza, che  appartenevano  nei  contorni  «li  ti- 
si mo  alle  diverse  chiese  nei  secoli  Vili,  IX  e X . 

Si  valse  il  Vogei.  di  documenti  coevi,  e del  Codice  Ravennate  pu- 
blicato  dal  Fantuzzi. 

AI.  Lettera  diretta  a rigettare  V opinione  di  co- 
loro, che  dicevano  essere  stato  Nan  Pier  Ila- 
in  iani  Visitatore  della  Chiesa  Oslmana. 

Che  s.  Pier  Damiani  fosse  a Osimo,  non  è da  contrastare,  scrisse  il 
Vogel-,  ciò  avvenne  circa  il  1076,  cioè  poco  tempo  dopo  che  era  stato 
eletto  Priore  dell’Avellana-,  ma  che  Egli  avesse  la  qualifica  di  Visitatore 
Apostolico  non  se  ne  ha  alcuna  prova. 

All.  Lettera  al  conte  Vincenzo  ^lucciolanti  sopra 
gli  uomini  illustri , ed  i singolari  privilegi  di 
Cingoli. 

Areggasi  la  nota  58 

AHI.  * Miscellanea  Picena. 

Volumi  otto  in  foglio. 

Contiene  il  primo 

Cronaca  della  Marca  dal  1096  al  1 444 . 

Assai  ne  duole  non  essere  questa,  che.  meri  appunti,  ed  indicazione 
dei  fonti  da  dove  prendere  le  notizie  degli  Imperanti  e Rettori  del  Piceno. 

Volume  secondo. 

1.  Disertazione  sui  popoli,  che  l'uno  dopo  l’altro  abitarono  il  Piceno, 
sul  nome  e suoi  contini,  sulla  sua  storia  antica,  e sulla  sua  fer- 
tilità. 


— 30  — 

2.  Albero  genealogico  de’Guarnieri  Marchesi  della  Marca. 

3.  « « dei  Signori  di  Brunforte  eslratto  dalle  scrit- 

ture di  diversi  archivi. 

4.  « « dei  Signori  di  Virgigno. 

5.  « « della  famiglia  Varano  Signora  di  Cameri  no. 

fi.  « « della  famiglia  Ottoni  Signora  di  Matelica. 

7.  « « della  famiglia  Malatesta  di  Rimini. 

8.  « « de’Conti  d’Urbino,  e di  Montefeltro. 

9.  « « della  casa  Ferretti  d’Ancona. 

10.  « « della  casa  Rafl’aelli  di  Gubbio  e di  Gingoli. 

Il-  « « della  casa  Finaguerra  di  Matelica. 

12.  « « della  casa  Simonetti  di  Cingoli  e di  Osimo. 

Tutti  questi  alberi  genealogici  sono  appoggiati  a documenti  e scrit- 
ture originali  esaminate  dal  Vogei,. 

13.  Postille  ed  annotazioni  apposte  alle  note  attergate  da  Telesforo 
Benigni  alla  sua  — Anacreontica  per  le  nozze  del  n.  n.  signor 
marchese  Carlo  Giberti  Tamburelli  con  la  n.  d.  signora  Orsola 
MattolL  — Macerata  1791. 

Volume  terzo. 

Indice  geografico  di  tutte  le  città  e luoghi  della  Marca  d’Ancona. 

Alla  indicazione  di  ogni  città  e luogo  vi  aggiunse  interessanti  notizie 
sopra  i santi,  gli  uomini  illustri  c podestà  di  ciascun  paese. 

Volume  quarto  e seguenti. 

Documenti  per  la  storia  della  Marca. 

Sono  brevi,  e bolle  pontificie,  diplomi  imperiali,  lettere  di  superiori, 
estratti  di  opere  stampate  ect.  Nel  sesto  volume  si  legge  lo  intero  sbozzo 
della  prefazione  che  premeditava  dì  far  precedere  alla  storia  di  questa 
provincia  del  Piceno. 

.^8%'.  * ircheoìogia. 

Volume  in  foglio. 

Contiene  le  illustrazioni  di  diversi  marmi  antichi,  di  monete  conso- 
lari ed  urbiche,  di  antichi  sigilli  romani,  e del  medio  evo,  non  che  una 
lunga  nota  ed  illustrazione  dei  sigilli  e monete  clic  si  conservano  nel  mu- 
seo bellini  di  Osimo. 

* RliscelBauea  stofl'ica  bimana. 

Volume  in  foglio. 

Questa  raccolta  non  presenta  clic  alberi  genealogici  di  varie  cospi- 
cue famiglie  Osimane,  e la  fedele  trascrizione  dì  qualche  documento  del 
secolo  XIV. 

* Vescovato  di  incoia  e di  I suana. 

Volume  in  foglio. 
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Contiene 

1.  Bolle  e Brevi  Pontifici  estratti  dall’archivio  Vaticano  riferibili  ai 
Vescovi  di  Ancona  e di  Umana. 

% Serie  dei  Vescovi  di  Umana. 

3.  Autori  che  hanno  parlato  di  s.  Ciriaco. 

4.  Memorie  per  servire  alla  storia  della  Zecca  d’Ancona. 

5.  Note  ed  aggiunte  agli  opuscoli  — sullo  scoprimento  e ricogni- 
zione dei  Ss  corpi  Ciriaco,  Marcellino,  e Liberio  — Roma  175(5. 
Notizie  spettanti  alla  vita  del  b.  Antonio  Fatati.  — Roma  1 79(5. 

XVII.  * Ile  Ecdesiis  liecauatensi  et  I^aaieetasia. 
earaimgiie  f£|»i$cogii$  C^OBiiaiciatarsais* 

Volumi  cinque  in  foglio. 

I primi  due  volumi  contengono  lo  sbozzo  dell’opera,  che  in  Buona 
forma  si  ha  nell’archivio  della  insigne  Basilica  Cattedrale  di  Recanati,  e 
che  oggi  si  dona  al  pubblico  con  la  stampa;  gli  altri  tre,  i documenti 
inerenti  alla  medesima  storia,  come  meglio  si  è detto  nel  Comentario,  e 
nota  E qui  mi  giova  lo  aggiungere,  che  principale  anzi  esclusiva  parte 
per  la  publicazione  di  quest’opera  si  debbe  allo  zelo  ed  amore  del  tipo- 
grafo recanatese  signor  Leonardo  Badaloni,  il  quale  anteponendo  al  pro- 
prio interesse  il  decoro  del  suo  paese,  ha  voluto  con  ciò  addimostrare 
il  suo  grato  animo  non  tanto  inverso  il  dotto  Vogel,  quanto  inverso  l’im- 
mortale Pontefice  PIO  IX,  che  per  impulso  del  suo  magnanimo  cuore  ha 
creduto  di  favoreggiare  con  elargizione  la  nobile  ed  ardua  impresa. 

XVIII.  * Miscellanea  isterica  Recanatese  c I;0- 
rei  ana. 

Volumi  otto  in  foglio. 

Questa  collezione  che  può  ben  servire  di  dovizioso  materiale  per 
una  storia  civile  ed  ecclesiastica  delle  due  città  di  Recanati  e di  Loreto 
è assai  pregevole  per  ogni  rispetto.  Venne  fatto  al  Vogel  di  accumularla 
nello  studio  degli  archivi  publici  e privati  di  quelle  città,  per  comporre 
non  soltanto  il  sopramentovato  Comentario,  ma  anche  per  lo  intendimento 
di  dettare  una  completa  istoria  Recanatese  e Loretana.  Eccone  i prin- 
cipali titoli. 

1.  Etimologia  di  Recina,  e raccolta  delle  antiche  romane  iscrizioni 
che  riguardano  Recina. 

% Iscrizioni  de’bassi  tempi,  che  si  leggono  in  Recanati. 

3.  Autori  che  hanno  parlato  di  questa  città. 

4.  Nomi  delle  contrade  del  territorio  Recanatese  tratti  dagli  istro- 
menti  e protocolli  antichi. 

5.  Nota  decastili  antichi  di  Recanati,  di  cui  si  trova  qualche  memoria. 

6.  Lettera  istorica  sul  Porto  di  Recanati. 

7.  Storia  della  Zecca  Recanatese,  ed  annotazioni  alla  medesima  isto- 
ria scritta  dal  P.Antonio  Maria  Marini  Minore  Osservante. 
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8.  index  Documenl orimi  quorumdam  ad  Historium  Ci\ itatis  Kecanaf. 
perfinentium  ah  an.  1177  usque  ad  an.  1695. 

9.  Codex  Diplomalicus  acforum  ecf.  Ecclesia  Recanal,  ab  an.  4139 
usque  ad  an.  1576. 

10.  Series  Episcoporum  Numanatensium  clini  nofis. 

11.  Index  chronologiciis  Epis.  Recanal,  et  Laurei. 

12.  Iscrizioni  esistenti  nella  chiesa  Cattedrale  di  Recanati. 

13.  Indiciilus  chronologicus  virorum  nobilium,  qui  in  civ itale  Recanat. 
Podestafis  seu  Prsetoris  nmnere  perfuncti  sunt  ab  an.  1 195  usque 
ad  an.  1585. 

14.  Blasone  delle  famiglie  nobili  Recanatesi. 

15.  Elenco  dei  vescovi  oriundi  da  Recanati. 

16.  Magistri  scholaruni  Recanatensiuni  ab  an.  1364  usque  ad  an. 
1590. 

17.  Cancellarii  comunis  Recant.  ab  an.  1273  usque  ad  an.  1649. 

18.  Notarii  Recant.  antiquiores  ab  an.  1360  usque  ad  an.  1534. 

19.  Letterati  Recanatesi  ed  elenco  delle  loro  opere  sì  edite  che 
inedite. 

20.  Lettera  a monsignor  Pietro  de’conti  Leopardi  Vescovo  di  Aceona. 
con  la  quale  si  dedica  al  medesimo  nel  giorno  del  suo  inalzamento 
alla  dignità  vescovile  l'albero  genealogico  di  sua  famiglia  corredato 
di  opportuni  documenti  ed  annotazioni. 

Un  esemplare  autografo  di  questa  erudita  lettera  si  possiede  anche 
dalla  mia  domestica  biblioteca  unitamente  all’Omelia  che  si  recitò  dal 
Paoli  nel  giorno  dello  inalzamento  alla  dignità  vescovile  del  Leopardi. 

21.  Alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  Recanatesi. 

22.  Note  al  Breve  dialogo  sopra  la  storia  della  città  di  Recanati 
stampato  in  Cesena  nel  1795. 

23.  Carte  topografiche  antiche  e moderne  della  città  e territorio  di 
Recanati. 

24.  Estratti  di  protocolli  notarili,  delibri  delle  riformagioni  per  ser- 
vire alla  storia  di  Recanati. 

25  Storia  e documenti  del  clero  e diocesi  di  Recanati. 

26.  Sulla  mensa  vescovile  di  Recanati. 

27.  Prepositura  della  Basilica  Recanatese,  indicazione  dei  beni  di  essa 
tratta  dal  catastro  ecclesiastico  del  4488,  e serie  dei  Preposti  dal 
1557  22  aprile,  al  1789  22  settembre. 

28.  Oblighi  del  capitolo  Recanatese. 

29.  Elenco  storico  dei  preposti,  arcidiaconi  ed  arcipreti. 

30.  Storia  della  congregazione  degli  altaristi. 


- 33  — 

81.  Memoria  sul  Seminario. 

32.  Index  benefìciorum  Recant. 

33.  Storia  delle  chiese  minori,  delle  fraternite,  degli  ospedali,  e di 
tutte  le  comunità  religiose  di  Recanati. 

34.  Digressio  historico-critica  de  ecclesia  S.  Marise  Yirginis  de  Laureto 

35.  Index  historicus  documentorum  ad  almam  Domum  Lauretanam 
spectantium  ab  an.  1097  usque  ad  an.  1811. 

36.  Indiculus  auctorum,  qui  ex  istituto,  aut  saltem  copiosius  de  S. 
Lauretanse  Yirginis  Maria?  domo  egerunt. 

Questa  nota  bibliografica  importantissima  presenta  159  articoli,  e per 
meglio  dire  indicazione  e titoli  di  opere  che  trattano  della  S.  Casa  di 
Loreto. 

37.  Series  Gubernatorum  Ecclesia?  Lauretana?  ab  an.  1313  usque  ad 
an.  1565. 

38.  Series  Protectorum  et  Gubernatorum  Almse  Domus  Lauretanse. 

Disjuncta  fuit  Alma  Domus  a Recanatensium  Episcoporum  dominio  anno  1507 
die  21  oclobris , così  vi  scrisse  il  Vogel.  Sono  18  i Cardinali  protettori  ivi 
raccordati,  de’quali  il  primo  si  fu  Antonius  de  Monte  ad  S.  Sabinum  Card.  tit. 
s.  Vitalis,  e l’ultimo  il  cardinale  Paluzio  Altieri.  Morto  Innocenzo  XI, 
nell’ anno  IC98,  ai  5 di  agosto,  in  luogo  dei  protettori  si  venne  a formare 
la  Congregazione  Lauretana , alla  presidenza  della  quale  si  scelse  per  il  pri- 
mo l’ Altieri.  La  serie  poi  dei  governatori  incomincia  dal  1507,  e per- 
viene sino  al  1803.  Il  primo  Governatore  si  fu  D.  Dominicus  de  Sebaslolis  de 
Anguillaria  Decret.  Doctor  Prcepositus  Recant.  , e 1’  ultimo  I).  Giovanni  Agliata 
Pisano  Visitatore  Apostolico. 

39.  Catalogo  degli  arcipreti,  arcidiaconi  e canonici  della  S.  Casa, 
con  documenti. 

40.  Osservazioni  e note  airopuscolo  inedito  intitolato  — Le  bellezze 
della  felicissima  città  di  Loreto  di  Giovanni  Cinelli.  — 

Venne  composta  quest’operetta  nel  1700,  e l’originale  si  conserva  pres- 
so la  famiglia  Bellini  di  Osimo. 

41.  Addizioni  ad  una  erudita  lettera  dell’abate  Gianfrancesco  Lan- 
cellotti  da  Staffolo  diretta  al  P.  Giuseppe  Fioravanti,  dove  si  e- 
samina  un  manoscritto  di  lui  sopra  la  traslazione  della  S.  Casa, 
che  si  conserva  dal  signor  D.  Pietro  Pintucci  da  Recanati. 

XIX.  Memorie  «loriche  del  li.  Placido  da  Keeaiiati. 

Manoscritto  autografo  di  fogli  sei. 

XX.  * Miscellanea  archeologica. 

Volume  in  foglio. 

Oltre  a molti  estratti  di  opere  antiquarie  vi  sono  inserite. 

1.  Lettere  erudite  del  Yogel  a Telesforo  Benigni  sopra  l’antica  Treja. 

2.  Epigrafi  latine. 

Vennero  queste  dettate  dal  Vogel  in  diverse  circostanze. 
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3-  Note  al \'  Inedito  commentario  sul  concilio  di  Basilea  publicato 
dal  Catalani  a Fermo  nel  1803,  — e scritto  da  Enea  Silvio 
Piccolomini  quello  islesso  che  fù  poi  Sommo  Pontefice  col  nome 
di  Pio  II. 

\\I.  * Cronaca  de!  secolo  yvibi  dal  f?©i  al  1814. 

Volume  in  foglio , 

Volle  il  Vogel  tenere  ricordo  di  tutte  le  cose  notevoli  in  questo  lusso 
di  tempo. 

WSl.  * Agraria. 

Volume  in  foglio. 

Altro  non  è,  che  una  accozzaglia  di  artieoli,  di  specilìci,  d’istruzioni, 
di  ricette  in  lingua  italiana,  tedesca,  inglese  e francese  sù  cose,  che  in 
gran  parte  riferiscono  alla  campagna,  ed  in  parte  alle  arti  e mestieri, 
ed  alla  vita  domestica.  Quantunque  il  Vogel  non  vi  ahhia  che  il  merito 
di  copiatura  e di  collezione,  nullamanco  ho  creduto  di  annotare  un  tal 
volume  per  mostrare  clic  egli  si  dilettava  anche  dello  studio  dell’  agri- 
coltura. E qui  mi  giova  avvertire,  che  in  esso  libro  si  ha  in  lingua  te- 
desca la  teoria  sul  mele,  o per  meglio  dire  alcune  regole  per  educare 
le  api,  cavarne  il  mele  senza  ucciderle,  come  barbaramente  ancora  si 
prattica,  e quindi  confezionarlo,  raffinarlo  e purgarlo  in  guisa,  che  per 
la  sua  particolare  bontà  scusa  ottimamente  lo  zucchero,  come  volle  farne 
esperimento  in  Loreto  presso  la  nobile  famiglia  Solari  nel  tempo  del 
blocco  continentale. 

\llll/§pcciiucn  cluirtanim  steeisli  \ui,  \iv,  w. 

Volume  in  foglio. 

Veggasi  la  nota  ”• 

AVIV.  lettera  a luousigEior  Felice  Paoli  sopra 
un  antico  sigillo  del  Vescovo  l&ccnnatcse  Tom- 
maso dc‘Tomasclli  trovato  nel  museo  di  Classe 
a Ila venna  dairabafc  Caio:  Scattista  Tondini. 

Questa  importantissima  lettera  dettata  da  Cingoli  li  2 gennaro  1802 
verrà  da  me  prodotta  unitamente  ad  altre  del  Vogel,  nella  III  centuria 
delle  — Lettere  inedite  i illustri  italiani  del  secolo  XI  III.  — 

XX4.  Catalogo  della  biblioteca  ItafTaelliana. 

Volumi  cinque  in  quarto. 

1 primi  quattro  volumi  contengono  l’ indice  delle  opere  stampate,  il 
quinto  quello  dei  manoscritti  e dei  codici  che  nel  totale  ammontano  a 
852.  A questo  indice  premise  il  Vogel  i cenni  biografici  di  Francesco 
Maria  Raffaelli.  Sul  pregio  di  un  tal  catalogo  a disteso  si  parlò  nel  co- 
mentario. 

XIl'E.  * Annotazioni  bibliografiche. 

Volumi  sei  in  ottavo  piccolo. 

È frutto  delle  lunghe  c diuturne  osservazioni  sue  proprie  per  la  storia 
dei  libri,  la  quale,  al  dire  dell’eruditissimo  bibliografo  Bartolomeo  Gam- 
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ba,  e la  storia  la  più  reale  e la  più  ingenua,  che  possa  farsi  della  cultura  di  quc> 
tempi  in  cui  germinarono. 

XX1KI.  * IfibliograpBiia  grscca,  si  ve  notitia  libro- 
mi»  grsccorum  rariorum  a ut  uiajorls  ob  prse- 
staiitlaui  preetii. 

Volume  in  ottavo  'piccolo. 

Una  tale  bibliografìa  venne  formata  sopra  estratti  di  giornali  lette- 
rari italiani,  inglesi,  francesi  e tedeschi,  e venne  .diretta  precipuamente 
per  arricchire  ed  emendare  l’opera  del  P.  Jacopo  Maria  Paitoni  intito- 
lata — Biblioteca  degli  autori  greci  e latini  volgarizzati.  — Venezia  1766. 

* Lettere  familiari  e di  argomenti  storici. 

Volumi  due. 

Di  queste  si  conservano  pur  assai  appo  i signori  marchesi  Solari  di 
Loreto,  e nella  mia  autografoteca.  È da  desiderarsi  che  si  publichino  le 
più  importanti,  poiché  per  esse  verrebbero  chiariti  molti  punti  d’istoria 
sacra  e profana,  principalmente  Picena. 
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